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DELLA STORIA UMVERSALE.. 



STORIA D’ AMERICA. 



LIRRO OTTAVO. 

Cap. L 

Di^sione generale del territorio peni- 
viano. Carattere del governo degl' inchi , 
e sua partieoloi'ità. Consiglio deW Im~- 
peradore ; suoi Luogotenenti , e loro au~ 
torità. Curachiy e loro privilegii. Terza 
classe di Nobiltà peruviana. Singolare 
ripartizione del popolo , e ojfficiaU im- 
piegati nella più>hlica amministrazione 
sì ordinarii che straordinarii. Giudici. 
Modo di • corrispondenza per le neces~ 
sarie comunicazioni. 



fjGLt è troppo giusto , die dopo aver 
narrate le imprese generose de’ Moiiarchà 
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peruviani » con qualclie diligenza rsponiamo 
i begli ordini da essi stabiliti nell’ Imperio , 
e legarti di civiltà in cui^ più padri die re» 
essi educarono i loro popoli. Nè sarà que- 
sta opera nostra la parte meno grave delia 
Storia che scriviamo. 

Fu bel divisamento quello di Manco*Ga- 
pac il quale non sì tosto ebbe fondata 
Cust'.o come luogo principale dello Stato 
eh’ egli formava , il territorio da lui do- 
minalo f lutto che allora di assai mediocre 
estensione»' divise in quattro parti, le quali 
in complesso chiamò col nome di Taverna 
tiusuyu , che voiea dire le quattro parti 
<iel mondo ^ segnandole secondo i quattiv 

J iunti cardinali. Avea egli dunque, fin d'al- 
ora concepito in sua mente i’ ingrandi- 
mento successivo deir Imperio ; e perciò , 
seguendo questa idea , diede al luogo di sua 
a*esidenza un nome (Cusc^) ( he volea dire ' 
tanbiUco » quasi pr^ago che 1’ estensione 
del suo Imperio sosterrebbe un giorno la 
proprietà, di tale denominazione per una 
certa somigliar*, alla figura del corpo 
umano. Or a està idea fu conservata esat- 
tamente da’ uoi successoli; e a mano a 
mano che per le conquiste essi alla rgarouo 
il loro dominio^, secondo che la situazione 
delie pìovincie aggiunte eomportava » ven* 

y' 



nero allaccandole ad alcuna <^lle quattro 
parti dapprima stabilite ; e forraossi in 
fine sotto quella , quadruplice divisione il 
paese vastissimo del Perù, il quale a chi 
ne considera il contorno rappresenta ap- 
punto , per essere lungo e sU'etto , iu. qual- 
che modo r immagine del corpo umano , 
nel cui mezzo all’ incirca trovavasi la ca- 
pitale. 

Dalla provincia degli Anti fu dato il 
nome di Antisuyu a tutta la parte orien- 
tale deir Imperio; alla occideutale fu dato 
quello di ContisujUy preso dalla provincia 
di' Cunli ; la settentrionale ebbe il suo dalia- 
provincia di'Cbinca , e fu delta Chincasuyu , 
e 1’ australe ebbe quello di CoUasuyu dalla 
provincia di Colla. Sotto questi quattro 
soli nomi si comprendevano adunque quante 
terre* alla dk’ezione di quelle quattro pro- 
vincie rilcrivansi , qualunque ne tosse , la 
vastità, e la lontananza da Cusco. Per. la 
qual l’agione il Chili medesimo , che. pur 
era distante dalla provincia di Colla per 
circa seicento leghe ^ veniva riguardato come 
una parte del Coliasnyu ; e il Regno di 
-Quito, distante da Cusco quattrocento- le-* 
ghe , intendevasi appartenere al Cbiucha^ 
suju. Questa osservazione giova per la inr 
ieUigenza della storia, da noi premessa 
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tomo alle varie spedizioni degrinchi^ dove 
spesso è avvenuto di accennare come ri- 
petuta r impresa a taluna di quelle parti : 
perciocché con tale espressione non altro 
vuoisi indicare, che particolari paesi com« 
presi entro una di quelle maggiori divisioni. 
Quattro grandi strade poi attraversavano per 
tutta la sua lunghezza Tlmperio , ciascheduna 
di esse passando per una di quelle divisioni ; 
e tutte mettendo capo nella città imperiale. 

Noi abbiamo veduto come Manco~Capac 
fondò r Imperio traendo uomini barbari 
al viver civile , e diventandone il bene- 
fattore. Se in ciò fa snidato da ambizione 
di soprastare , giusto è dire che non 
iuvvi mai ambizione più virtuosa. I sen- 
titi efletti poi del suo Imperio , ben più 
forse che la creduta origine sua superiore 
a quella degli altri , dovettero contribuire 
a rendere lui e i suoi successori assoluti 
nel reggimeuto ; ma fondati tutti sulla legge 
che dicevasi imposta dal Sole a' suoi figli , 
di fare la felicità degli uomini : legge la 
^ale non è memoria che mai violassero, 
rotrebbesi dunque riguardare l’ autcwità 
degP Inchi siccome una pura delegazione 
superiore ; e tra quanti dominatori di po- 
poli che sotto varii aspetti vantaronsi di 
una delegazione simile , forza è confessare 
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eh’ essi furono i soli i quali , per qnanto 
gli annali del mondo possono aUestàre , 
colla loro condotta non ìsmentìrono niai 
titolo si augusto. Il qual fatto , costante-' 
mente sostenutosi per hk serie di tanti Mo- 
narchi , animati tutti dal medesimo spirito ; 
dee riguardarsi , a creder nostro , per la 
principale ragione di • quella venerazione 
profonda che i popoli peruviani ebbero 
sempre pel loro imperadore e per tutti 
i membri della famiglia reale. 

' Ma nel mentre che abbiamo detto , es- 
sere il reggimento dell’ loca assoluto , pos- 
siamo in certo modo considerarlo eziandio 
come sti'ettamente patrimoniale : non solo 
perchè la corona era il patrimonio della 
dinastia di Manco-Capac , ma più preci- 
samente perchè i macabri soli della mede- 
sima aver doveano tutti i grandi ofEcit 
dello Stato. Imperciocché il sacerdozio , 
il comando degli eserciti , il governo delle 
provincie venivano esercitati da’ soli indi- 
vidui della famiglia imperiale. Ond’ è , 
che se per tutti i disceudèpti di Manco- 
Capac Tinca regnante era una specie di 
divinità , presso il rimanente popolo es$i 
godevano di una considerazione , la quale 
tanto rendeali superiori ai medesimo, quanto 
ad essi era superiore il Capo della loro 
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famipilit). Il rairabile , poi di sifialt’ ordina 
consislcva in questo , che lutti gl’ Iiicbi 
erano di uu peusi^T medesimo , inquanto 
eredcvansi figli del Soj^ ; ed cr?mo tulfi 
di una medesima volontà, inquanto, cre«r 
dendosi appunto figli del Sole, erano tutti 
coslanlemente intenti ad essere benefìci, oonr 
formandosi al. Sole , che a tutta la natura 
distribuisce luce e -calore, .onde, ogni pro- 
duzione poi, ne sorge con non interrotta 
serie di universale beneficenza. , . i 

L’ Imperadore avea pel reggimento dello 
Stato, un Consiglio composto tutto dei 
Principi del suo sangue più esperti negli 
atrari: zil., fratelli, cugini. Egli avea quattro 
Luogoteneuti , o VictTÒ,^ nel le. quattro gran^ 
di divisioni , dell’ Imperio clic abbiamo d^ 
principio accennate ; ec) .erano ancb’ essi 
Principi del sangue. Ognuno di loro poi 

avea un Consiglio composto parimente d’In^ 

chi. Questo Consiglio sparlivasi in tre se- 
zioni: una per la guerra; una per la giu- 
i^tlzia ; r altra per amminislrazione dei 
■beni. Governavano §ssi io principalità nello 
loro giurisdizioni , ma conformemente allo 
-i<?ggi.i c vendevano conto di tutto al- 
rimperadore quando questi andava alla 
visita delie proviucìc. In alcuni oasi slra-^ 
^ ovdinarii di gravissima importanza erano 
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obbligati ad inteqìellarlo du’eltamente ovun- 
que egli sì trovasse. Nelle tradizioni peru- 
viane non V* è memoria , che alcuno di 
questi Viceré siasi mai thenorìiamente al- 
lontanato dai principii con cui gl’ Impe- 
radori governavano! 

Mauco*Capac elevò a distinto gi*ado tra 
i popoli da lui inciviliti parecchi individui 
che si erano accostati a Ini pei primi , e che 

10 aveano aiutato a piantare i fondaménti 
deir Imperio; nè, se bene si osserva, noil 
poteva egli non adoUàrè questa misura ; 
poiché per Una parte incotninciò la grande 
opera da solo , e non 'potè avére figli atti 
al govei'tio che alquanto tardi ; dall’ altra 
parte, sé tanto gli erano' Utili i principali 
delle nazioni 'che si sottomIsérO a lui 
come servilo avrebbe a^ suot disegni se non 

11 avesse conservati* nel lord 'grado ? Essi 
erano naturalmente T anello' per cui uni'-* 
vasi il popolo a liti. Abbiamo osservata 
altrove che con assai poca ràgione fa detto 
avere egli adottati que’ Principali per Inchi:’ 
Potè invero dar Idro àlcttn distintivo similé 
fei destinati pe’ suoi figli ' e nipoti'; potè ' da 
principio ritenerli negli ófllìcii'^ Rimarli del 
Regno , fatti poi' propVii dei soli Inébi ; ma 
pel complesso di quanto la' storia ‘riferi- 
sce,' dobbiamd'credei'e , 'che i discéndenti 
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loro non rimanessero poscia che neUa caa« 
dizione di Curachi : Signori , cioè , godenti i 
sotto la supremazia deU' loca regnante di 
quell’ onorevole ed utile primato che po» > 
levasi attaccare al carattere di Capo ,di 
una più ,o meno grande popolazione. Que* 
sta m la . politica sua ; e fu pure quella 
de' suoi successori. Gl’ Inchi a mano a ma- 
no che sottomettevano i popoli afTeziona- 
vansi i Capi de’ medesimi con ogni genere 
di favore ; e li conservavano nel loro gra- 
do e nella pristina onorificenza.. Però , dir , 
venuti membri dello Stato , e seguitando ! 
a presiedere ai loro popoli ^ non erano più 
che gli esecutori delle leggi dell’ Imperar 
dorè; e come i Governatori delle provini- 
eie erano lochi , da questi venivano diretti 
nella loro amministrazione. 

Formavano dunque i Curachi una se- f 
conda classe di Nobiltà nell’ Imperio dopo • 
quella degl' Inchi ; ed era la condizione di 
quest’ ordine tanto stabile , che anche nei > 
casi che un Guraca violata avesse la fede i 
dovuta al sovrauo, era ^li bensì inevit»- t 
bilmente punito,, ma la sua, famiglia non i 
perciò veniva: mai dagl’ Imperadori privata 1 
del suo grado e della primazia di ; 
goduto aveano-i suoi maggiori. Sappiamo 1 
anzi , che collocavasi sempre il figlio nella \ 
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sede tenuta in prima 'dal padre sulla ma&r 
.sima che gii fosse ognora presente il caso 
del genitor suo , e con migliore condotta 
lo evitasse. Era principio fondamentale 
deir Imperio , che le famiglie nobili con- 
servassero costantemente il loro grado e 
le cariche politiche , civili e railitai’i come 
una eredità sacra ; e ne perdeva il benefizio 
soltanto colui clic dalla legge veniva col- 
pito come indegno. 

Dobbiamo adunque credere , che come 
tutti gK individui della classe degl’ Indù 
godevano dell’ aita considerazione che la 
supposta loro origine ispirava , di una certa 
considerazione distinta godessero pure in 
proporzione gl’ individui appartenenti alle 
famiglie de’ Curachi. E sono forse questi 
quelli che formavano un terz’ ordine di 
Nobiltà nell’ Imperio , e che coprivano poi 
nell’ amministrazione pubblica tutte le ca- 
riche le quali non lossero riservate agli 
Incili. D’ onde infatti verrebbero que’ No- 
bili ai quali soli 1’ imperador Roca vo- 
leva permessa una certa istruzione ad esclu- 
sione del popolo ? Il Curaca avea le funzioni 
annesse alla sua dignità : Egli era un prin- 
cipe nella città sua con reggimento vero. 
1 suoi fratelli , i suoi zii , i nipoti , i cu- 
gini y non potevano avere nel distretto suo 
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che oflfìcii secondari! ; nè questi , secondo 
che può presumersi , baslavano nella mag- 
gior parte de’ casi a ■ Unti iudividui. - ÀI 
contrario Tlmperio , a cagione della vastità 
sua , avea bisogno di gran numero d’ impie* 
gati ; e per averli atti conveniva che aves- 
sero una certa istruzione. 

Ecco dunque indicati i primi gradi della 
politica costituzione dell’ Imperio peruvia-* 
no. Essi vengono a comprendere quanti 
aveano poi , o potevano aver' parte nel 
reggimento pubblico , consideralo ndlà 
gradazione assai notabile de' tanti otliclt 
dello Stato. 

Ma per conoscerne più distintamente i 
gi*adi , gioverà esporre l’ ordine dell’ ammi- 
nistrazione stabilito nell'Imperio. Del quale 
ragionar volendo , giusto è che incomin- 
ciamo dal notare un ammirabile artifizio , 
che nel Perù, formava la base di tutto 
P andamento della medesima. Non è che 
in questi uiliini tempi che nei più colti 
paesi d’ Europa si è data qualche fortoià 
ai registro degli abitanti di ciascun luogo: 
della cui bella idea dopò il ristabilimento 
delia civiltà siànào debitori alla Chiesa . per 
l’ordine che.il Concilio di. Trento diede 
ni pawochi di tenere un • elencò de’ bat- 
tezzati , de’ maritati e de' morii. Ma chi 




i5- 

non sa , che se per tanti oggetti gravissimi 
di buon governo questo registro giova som- 
mamente , e ne fa una parte preziosa , 
non però fino ad ora si è ottenuto di ri- 
durre un sì importante mezzo di pubblica 
amministrazione ai termini cbnvenienti per 
averne tutti i vantaggi eh’ esso è capace di 
produrre? Grinchi , i quali aveano uno 
Stato popolatissimo^ pieno d’uomini dif- 
ferenti d’ indole , di carattere , di costu- 
mi , di nazione e di lingua , seppero tro- 
var modo di conoscere ogii’ individuo , 
qualunque fosse , per tutti i rami di buon 
governo. 

Divisero essi primieramente le famiglie 
a dieci per dieci ; e diedero a ciascheduna 
di queste decine un Capo , che noi diremmo 
decurione. Posero poi ogni cinquanta di 
queste decine sotto un altro Capo ; c un 
altro istituirono sopra ogni cento; indiso- 
pra ogni cinquecento ; e in fine sopra ogni 
mille. Colla quale divisione vennero a raf- 
fermare il Governo in tutte le operazioni 
sue. Imperciocché i Capi d’ ogni decina di 
famiglie aveano il carico di dar conto di 
quanti n^schi e femmine compoiievasi cia- 
scheduna delle medesime, e di quanti per 
conseguenza in esse entro l’anno nascevano 
e morivano; poi della condotta d’ ogn’iil- 
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<)ividuo della stessa, e de^ bisogni ch^ essa 
area , e quindi dovea sollecitare per questi gli 
opportuni soccorsi. Per tal ordine avveniva , 
che nissuna pei*sona e nissun fatto rima- 
nesse ignorato : e che a tutto fosse pron- 
làmente provveduto : imperciocché se alcun 
officiale mancato avesse nelle ' ispezioni ' a 
lui demandate , il mancamento suo rileva- 
vasi inevitabilmente per opera o dell’ in- 
feriore*, ò del superiore suo : e non solo 
P abuso dì autorità , ma la negligenza stessa 
ei'a senza remissione punita. 

Sono qui dunque cinque classi di offi- 
ciali pubblici : gli uni subordinati agli altri» 
Quelli che presiedevano a • cento decine 
ìhcòminciavauo ad avere un* grado che 
non si accordava • che a -persone nobili. 
IS^olto più in’iportante era-il grado di quelli 
che presiedevano alle cinquecento , e alle 
mille; ed era^ per mezzo di questi che 
si esegiiivano - tutte le ordinazioni , le 
^ali >'paitendo ‘ dall’ inea andavano ai 
viceré; da' questi ’ai ' Governatori ; ‘dai* 
Governatori ai Curachi ; e dai Curachi 
fìnairnenle' al Ca|ùtano^ delle mille decine , 
che le mandava a’ magistrati inferiori. 
Le relazioni che erano necessariamente 
stabilite tra tutte queste persone , face- 
i»Mio' eiourlà al Goveiuo .della esecu- 
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>.ione fedele de* suoi ordini ; e ; sia per ia 
naturale connessione di questi agènti , sia 
per la inevitabile manifestazione , d’ ogni 
difetto che mai accadesse prontissimo se 
ne aveva il riparo. • 

Ma oltre a questa serie di Magistrati , 
alcuni altri ve a’ erano istituiti per invigi- 
lare , noi diremmo estraordinarlamente , 
sopra tutti questi , e sugli oggetti della 
pubblica economia , oi'a come Visitatori , 
or come Commissarii , od Ispettori , od 
Amministratori. • 

Finalmente v’ erano i Giudici si civili' 
che criminali ; e l’esercizio della Giustizia 
era separato da quello dell* Amministra* 
ziooe. 

■ Questa è la traccia generale della co* 
stltuzlone dell* Imperio peruviano. • • 

' In quanto alla comunicazione necessaria 
tra il Sovrano e i rispettivi Magistrati , 
come pure tra i Magistrati e lui , o re- 
ciprocamente tra gli uni e gli altri di qtus> 
sti , ecco come essa teiievasi. 



• Ad ogni quarto di lega erano / stabilite 
su tutte le strade alcune capanne , nelle 
quali erano collocati cinque , o sei uomini » 
<^iamali i-Ghasqui, e noi diremmo cam- 
biature ; vedremo in appresso come tale 
dcaominazione era giusta. Si era bsser- 

rk ^ 
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vaio , che poteasì còlla màssima vélociU? 
percorrere questo spazio senza che s'avesse- 
bisogno di riposo. Aveasi anche la cura 
di scegliere questi corrieri giovani , agili >• 
snelli, e bene esercitali lauto di gaoiba-,- 
quanto di orecchiò. Stavaiisi essi dunque 
giorno e notte dinanzi allo loro capanne v 
attentissimi alla voce di chi li chiamasse ;• 
e di fatto questo era l’uso, <d>e il corriere 
giugueiite molto prima d’arrivare alla ca- 
panna gridasse alto per mettere in atlenr- 
zione quelli che ivi erano ; ed iunanzl cho 
fòSsé in presenza ad essi , a.vea già due^ o 
tre volte annunziato il messaggio che' 
s' andava a portare , se questo era a voce.> 
Per renderne facile 1’ inlelliuenza c la ri- 
petizione che doyeasi fune da posto ' a 
posto f i Peruviani striugevauo la cosa ia 
poche parole ; e la loro lingua era molto 
adattata ad una brevità precisa e chiara. 
Succedeva, adunque , che -quello che dalla, 
capanna dovea secondo il suo turno andae. 
oltre , incominciava per lo più la cor.sa 
che gli toccava innanzi che 1' altro avesse 
finita la sua. Che se per avventura noa 
avesse ben capilo il messaggio, aspettava 
che l' altro giuguesse , e se lo faceva ri- 
petere ; indi partiva. 

- Minor tempo perdevasi stL il Gjìrrier^. 
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portava il messaggio espt^o eoi qùipu ; 
c per lo più usdvasi questo mezzo quando 
occorreva che Iniperadore .vqjle^e co^iu- 
nicare un. qualche suo ordine ad j|iQp de’ 
quattro Viceré. Si può dunque fàcUaqieQte 
vedere. come il Governo, peruviano avea 
commùcitzioni. più spedite di quelle ohe 
abbiamo noi, coi nostri corrieri e , colle 
stafTelte nostre. 

1 Peruviaui aveano ancora yna, specie 
di telegrafo , espresso mediante il fumo. 
Di provincia in provincia erano stabiliti 
posti ove lutto era pronto per ripetere 
segno tosto che da .qualche parte 
apparisse. Ma pare che di questo inezzo 
nou si facesse uso che per 1’ annunzio di 
qualche rivolta in. alcun Ipogo seguita. Certo 
è poi y che le .cose erano ordinate di ma- 
niera , che con questa artifizio ^mpUcis- 
sìmo poteva T anuuiizio in tre, o quaiy-’cre 
giuguere alla Corte da un luogo, distante 
seicento -leghe,, 
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Motivi che ìnchi proponevansi nette ^ 
■ioro conquiste. Alodo ^ con cui le ese-- 
' guivano. Trattamento che facevano ai 
^ pòpoli conquistati e ai lorot CurachiJ 
Stabilimenti per affezionare gli uni e* 
gli altri alle leggi e alla religione del- ‘ 
C Imperio. Trapiantamenti de’ popoli , e> 
' varii casi in cui li ordinavano. Divisióni 
' de terreni delle provincie conquistate. 
"Provvidenza per migliorare la condii 
' zione de’ popoli. Educazione de' figli de* 
Curacdù alla Corte , e vantaci di tale 
istituzione. . . ' ■ 

' • * ' * ’ • • • 

’ Ma perchè il vasto Imperio degr Iiiclii 
non si formò sia da principio^ oè crebbe 
ia seguito se non per mezzo- di conquiste 
giova» riferive la condótta che essi usai-ono 
tenere costantemente con ogni popolo tratto 
alla ioro dominazione. Condurre i popoli 
alla loro religione; istruirli nelle arti della - 
civiltà ; e talora liberarli da Governo tiran- 
nico , furono i motivi di ogni loro spedi- 
zione. ■ 

Incominciavano sempre da una leale di- 
chiarazione del fine per cui presentavansi 
b forza alle frontiere del paese che iur. 



tendevano di sottomettere ; e mandavano 
persone istruite, le quali esponessero la 
qualità del culto che credevano doversi pre- 
ferire;, le leggi migliori pel bene de’ po- 
poli ; e le arti che potevano guidar questi 
a più conioda vita. Àggiungevauo poi pre- 
senti di cose che , comprovando le profer- 
te y potessero essere le più gradite. La storia 
dimostra che la più parte delle conquiste 
degl’ Incili fortunatamente fu fatta per la 
via della persuasione. Essi poi quando ve- 
niva loro opposta resistenza , temperavano 
industriosamente le calamità della guerra, 
e pazientemente sotTrivano assai incomodi , 
piuttosto che opprimere col peso della forza , 
preferendo vincere colla necessità. 

Ora poiciachè un popolo o spontanea- 
mente , o per impotenza di più oltre re- 
sistere si era dato all’ loca y la prima cosa 
che questi faceva , era di far portare a 
Cusco il simulacro principale che formava 
J’ oggetto del culto del popolo sotto- 
messo ; e di farlo collocare in un tempio 
finché il Curaca c gli abitanti venuti alla 
divozione dell’ Imperio , ben istruiti nei 
cullo del Sole , di per sé avessero abban- 
donato r antico. GuardavansI con somma 
cura gl* Inchi dall’ inasprire gii animi de’ 
popoli conquistali, distruggeudo^ immanti- 
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nenie gli oggetti della religione de’ mede», 
simi, e dal mostrarne disprezzo. 

. Per viemmeglio riuscire in ciò , condii-, 
covano i Curaclii del paese , e le loro fa- 
miglie , e gli altri principali , a Casco 
ove ammettendoli alia loro Corte, c trat- 
tandoli con maguiCcenza e buona grazia , 
a poco a poco venissero in essi creandosi, 
nuove idee e nuovi abili. E veramente posti 
tali uomini a vivere fra quante persone 
più virtuose e gentili avea T Imperio , prin- 
cipiavano ad imparare la lingua , le leggi, 
i costumi , la religione , e ad assuefarsi ai 
nuovi ordini: intanto che olTtCiali ed istrut- 
tori d’ ogni maniera mettevano nel paese 
in pratica la costituzione dell lmperio , ed 
insegnavano al popolo le stesse cose. E 
perchè più facilmente si stabilisse tra i sot-, 
tomessi e il. popolo , di cui venivano a 
dovere far parte , la confidenza ed amicizia 
opportuna , solevano gl’ Incili ordinare so- 
vente pubblici conviti c feste, ov ‘erano oon- 
lùsi insieme gli luii e gli altri ; nelle quali 
occasioni singolarmente facevano grande di- 
stribuzione di abili , di piume , d’ ogni sorta, 
di omainenli d’argento, d’oro e di gemme* 
Quando poi vedevansi i Curachi sulficien- 
lemenle istruiti e contenti , li rlmand.ivano. 
al loro paese colla onorificenza , e col-* 



0. 



I 



dò 

1* autorità di ’ pi ima , facendo in modo 
che non doveóse loro essere per niun conto 
grave la supremazia alla quale erano sot- 
tomessi: peiciocchè il governo degl’incili, 
diretto tutto al ben generale de’ popoli ^ 
nulla avea cli;^ potesse disgustare ; e la 
stessa dipendenza dei Curachi non com- 
preudeudo più di quanto doveano fare per 
la cura de’ ioro vassalli , in ogni modo era 
temperata dalla sicurezza maggiore de’ loro 
diritti , perché protetta dalla potenza im- 
periale , e compensata inoltre dai benefizii 
di una manifesta e perenne generosità. 

A ciò gl’ Incili aggiungevano altre coso 
dal loro buon senso suggerite , e mirabil- 
mente atte ad affezionarsi e i Curachi e 
i popoli. Per togliere ogni nncrescìmento 
che nella mutazione di stato potesse na- 
scere , aveano essi per costume di conser* 
vare e confermare coll’ autorità loro tutti 
gli usi che non fossero contrarii alle leggi 
generali dell’ Imperio. Sempre poi, nei paesi 
singolarmente che s’ evan dati di loro spon- 
taneo moto , oltre il tenere salde in tutte 
le loro parti le jn'erogativc antecedenti de^ 
Cnraclii e delle loro famiglie, altre ono- 
rificenze accordavano loro, e molli officii 
concedevano ai più notabili tra i popo*- 
lani. Nè di liberalità pure erano scarsi an* 



che 'dovè provata éveano resistenza : volendo 
eglino che del passaggio del paese alla sud- 
ditanza deir Imperio Curachi e popolo non 
avessero indizio che per la loro condizione, 
migliorala. • ^ ’ 

Del qnale loro intendinaopto manifestis- 
sima, prova si è ciò che facevano nel caso 
che si trattasse di nazione di tale dura in- 
dole da non potere sperare [irontezza • in 
conformarsi alle nuove leggi. Allora usa- 
vano trapiantare una parte degli abitanti 
del paese in provincia di popolo incivilito ; 
ma alle famiglie così dislocate sommini-»! 
stravano terreni , case, greggie , ed. ogni 
cosa' che aver potessero dianzi nel loro suòlo 
nativo. Ili -luogo poi di questa mandavano 
abitanti di - Casco , o d^ altra città , da essi- 
conosciuti fedeli , i quali ammaestravano 
colla voce e coll’ esempio il restante po- 
polo sottoniesso, e i vicini , in tutto ciò 
che .alla- religione , alle leggi , alle arti ed 
alla lingua deirimperio apparteneva. Alcune 
volte se gli abitanti della provincia con- 
quistata erano di carattere rivoltoso, nè 
S’ avea fondamento a credere che restas- 
sero ‘tranquillamente in devozione dell^ Imr 
perio , si ^levavano lutti dal paese nativo j 
spartendoli fra popoli tranquilli , ubbidienti 
ed inciviliti ; e in luogo loro mandavàn© 
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ró colonia mimerose partile à* uomini già 
avvezzi allr^ leggi e alla coltura generale : 
niuna mai omettendo delle ■ cose che vo- 
leansi per rattemperare con grati compensi 
i rincrescimenti degli uni e degli altri. 

- Questi trapiantamenti d’uomini facevano 
essi anche in altre circostanze ; sicché se 
quelli che abbiamo accennali fanno fede 
della loro sapienza , questo di che siamo- 
qui per ragionare , splendidissimamenle at- 
testa il loro amore pel- bene de’ popoli che 
conquistavano. Quando essi trovavano pro- 
vincia fertile , ma coltivata malamente <cer- 
cavauo abitanti 'di -un paese di clima 
a un di presso slmile , e più destri nel- 
K agricoltura ; e in quella provincia li sta-- 
biKvano : con che assicuravano ad un tempo* 
l’ utile ifnilto che da’ buoni terreni potea 
aversi , e l’ istruzione de’ nativi. Se poi tro- 
vavano proviocie sterili, che coll’ arte non 
potessero cambiarsi in feconde , ne face-' 
vano uscire i miseri abitatori , ai quali as-» 
segnavano miglior paese. E cosi speziai-- 
mente essi fecero nella provincia di Collao y 
lunga più di cento venti leghe , e in gran 
parte ”, a cagione del freddo clima , incapace 
di produr biade : traendo di là assai nu- 
mero- di abitanti , che collocarono in valli 
dianrj spopolate , ma di ottimo tenreno } 
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][e quali dal tempo solameule in cui pas^ 
saroDo sotto -il aotniuio degl’ lochi diveD<9> 
cero ubertose ed amene , - come gli Spa-^ 
gnuoli appunto le trovarono. - 

Ma a queste cose » siccome, è £acile ve>4 
dorè f procedevano gl’ Inchi nelle circo- 
stanze straordinarie. In quanto ' alla ordi- 
naria condotta , provveduto che avessero 
alla istruzione dei Gurachi e de' popoli , 
pensavano a quanto potesse rendere felice 
il paese acquistato , facendo prima di tutto 
stendere uno specchio de’ pascoli , delle col- 
line f delle montagne ^ dtdle ten*e . coltiva- 
bili ; delle miniere , delle saline » delle fon- 
tane , de’ laghi , delle paludi , de’, fiumi > 
onde a parte a parte conoscerne l’ intero 
territorio, e sapere quali ^produzioni sene 
avessero , non trascurati in questa rivista ^ 
non che i bestiami , gli stessi' alberi, frut- 
tiferi. E tutto questo era ordinato per ve- 
dere che provvigioni • occorressero pei bi- 
sogni del popolo se il paese era povero ^ 
e che miglioramenti si potessero ♦ sperare y 
e quanto intorno a tali cose prescrivevasi 
veniva esposto pubblicamente), cosi clic eè> 
i sudditi potevano diminuir nulk di t piò, 
ch'era loro imposto, nè i magistrati ag-/ 
giungerne. Nella generale ricognizione > qit 
cui parliamo ^ gl’ Iqfd)! erano soliti fissare 



! confini ^el p^esè' con somma 'esattezza > 
bnde Ira ^ un popolo è' F altro iioa aves^ 
sero' ad insorgere querele , ' tante volte' in 
addietro state eccitamento di guei’re>aeca» 
«ile ; ed etano pur solili , per toglìtìPé ’ógni 
confusione , di dar nuovi nomi alle ^Itnofì* 
lagne ai campi , alle pvak^rie , alle fontane<i 
te còsi discorrendo , oppiir lasciare correre 
i nómi antichi sq non avessero recato im- 
barazzo. * • -y 

Falle queste cose, proCedevasi alla divi^ 
Ifeione delle ’ terre tra ' le varie città- della 
provincia ; e nel contado di ciascheduna 
si facevano gii assegnamenti , de^ quali- par- 
leremo a luogo più opportune. Qui diremo 
ipllanto^^ che intorno alle ' miùiere d-oro 
iPò* argento-,* niuoa provvigione parlicòlare 
becorteva * ; • poiché non forrnando que’ riie- 
lailr per Peruviani' ricchezza , permetlevasi 
'a*’' tutti di entrarne a piacere,. giacché l’uso 
che Se ni* faceva ‘bra di pochi ornamenli 
deila ■ persona nelle feste , o di vasi a scr* 
vigio de’ (iurachi , il numero de’.quah era 
anche limitalo^: sicché sovente 'accadeva , 
che come poche per epdesti oggetti' occor- 
VevanO', ’fnoile restassero abbandonate e 
smarrite. Più dell’ oro' e dell’ argento sti* 
mavasi da qne’ popoli il rame , perché con 
ésso fabbricavano e armi i e strumenti ^ 0' 



specchi , e grosse spille, colle qoaii le tlomiiè 
(bevano attaccate le varie parti de* loro 
abiti. Queste miniere adunque erano di 
comune uso per tutta la provincia ; e cosi 
il sale , che traevasi o da qualche fonte , o 
dal. mare.. . .1 

La fondazione de’ vasti ediGzii che do« 
veano servire a granai e a magazzini , o 
depositi pubblici , era un altr’ oggetto delle 
cure degl’lnchi ne' paesi sottomessi ; e questi 
venivano eretti nelle posizioni che fossero 
più comode , secondo gii usi a cui dovevano 
servire. Altri oggetti delle loro , cure erano ^ 
ove i bisogni delia provincia il richiede'- 
vano , r aprimento di strade per Ja.comuui'» 
cazìone da una contrada ali’ altra ; la CO'^ 
struzione di ponti ^ e quella di acquidotU 
e canali. A proporzione poi della riccbez:<a 
ed estensione dei paese , o a riguardo dei» 
r affezione particolare che l’ luca conce- 
piva per un tal popolo ed una tate città , 
usava edificarvi un tempio del Sole , e un 
chiostro per le Vergini al Sole consacrale ; 
e .talora eziandio un palazzo reale : e te- 
nevansi queste per onorificenze massime. ^ 
Di tutte le cose che gl’ Inchi ordina- 
vano pei paesi di recente uniti airimperio» 
come di quelle che stabilivano in generale 
per tutti gli altri, facevano essi un dili- 



genie riscontro nelle visite che di tratto 
in trailo iul«‘a^>rendevano per tulli i loro 
Stati , siicouie si è notato nella storia 
particolare die d' essi abbiamo data nel 
Libro antecedente. E perciocché sovente 
abbiamo ivi veduto , che v’ impiegavano 
due , o tre anni interi , da ciò è facile 
comprendere ch^ essi solevano ben esami* 
nare tutto co^ proprii occhi : onde gli or- 
dini loro veuiviiuo accuratamente eseguiti ; 
ed agevolniente conoscevano quanto alle 
cose già fatte fosse necessario aggiuguere 
per conseguire l’ egregio fine che propo- 
nevansi , che era la felicità de’ loro sud- 
diti. La quale essendo cosa reale, non dee 
far meraviglia se dai popoli fossero ac- 
clamati col nobile titolo di Capae-Titu , 
che vuol dire gran re liberale e generoso: 
tutta la loro amministrazione non essendo 
altro che una serie di benefizii. 

Ma non possiamo p*r fine a quanto con- 
cerne la condotta degF Inchi rispetto ai 
popoli conquistati senza accennare altro 
tratto di loro mirabile sapienza. Essi 
volevano che ogni Cnraca di due in due 
anni si portasse a Gusco per alcun tem- 
po , e si presentasse alE Imperadore , ren- 
dendogli conto delle cose riguardanti il 
popolo di cui era capo. Ciò serviva di 
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freno ' a : oodesti Uomini potenti , la Cui cou^ié 
dotta era j«là manifesta ali* luca per le re- 
la/.ìoiii de’ Governatori delle pio\iincie ; c 
serviva nel tempo stesso pei* confortare i 
Curaclii nella virtù e nella divozione al 
Sovrano , a cagione degli onori e donativi 
die ne riceveva. La convivenza poi alla Corte 
dava ad essi mezzo di sempre più iliumU 
narsi nelle cose del governo , e di ammi-^ 
rare lo zelo di che tutti gl’ inehi , aventi 
i principali caridii dello Stato , erano pie-« 
ni. Dall’ esempio de’ quali ogni Curaca 
colpito non i^Mjteva naturalmente non sen-> 
tirsi elevare a virtuosa emulazione. 
t ' Oltre ciò gl* Incili volevano , che i pKÌ?-i 
mogenitì dei Curachi fossero mandati a 
Cusco ; ed ivi stessero fino a che venis- 
sero ad ereditare la dignità de* loro padri 
con cheque’ Monarchi parecchie ottime coso 
conseguivano. Primieramente per questo 
mezzo que’ giovani •’ istmivano nelle leggi 
e negli usi dell’ Iin|>crio , e se ne facevano 
abito y ‘modellando ogni loro idea ed ogni 
maniera su quelle de’ Grandi , fra i quali 
cotidianamenle vivevano servendo in Corte* 
Io secondo luogo- si airezionavano ^1 So- 
vrano , di cui aveano campo di osservare 
le virtù, e dal quale venivano amorevoU 

mente trattati. v In. fine servivano di uu si- 
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curo pegno della fedeltà de’ loro padri po- 
tejiti , i quali vieppiù facilmeule venivansi 
confermando nella divozione degl’ lucbL 
dacché vedeano si bea tenuti ì loro figli , e 
se medesimi, per mezzo di quelli di tratto ia 
trailo splendidamente regalati dal Monarca : 
chè late era il costume ddl’Itnperadore , di 
andare distribuendo ai Giirachl doni 
pregiatissime cose, e spezialmente vesti* 
menti fatti con» arte squisita. Ed è tanto 
più da ammirarsi questa politica degl Incbì» 
quanto che non dobbiamo dimenticarci , cho 
massimamente in certe lontane provlncie 
v’ erano popoli t fieri e ben aj»guerriti , i 
quali agevolmente avrebbero potuto ‘dvol- 
tai-si se trovato avessero i loro Principi 
malcontenti delia Corte. Nè. vogliani pas- 
sare in silenzio un altro sommo bene ch« 
dall’ accennata pratica proveniva ; ed era 
questo , che stando que’ giovani alla Corte, 
insieme colla scienza delle leggi e del 
governo , e d’ ogni modo di civiltà , ap^ 
prendevano essi , e quanti erano del Jor<x 
seguito , la lingua parlata in Cusco ; e rir 
toi'nati a casa , o per T abito < contrattone , 
o per una certa vanita parlandola , 1 anda** 
vano diffondendo vieppiù nel paese : ^ con 
che aveano un istromento pronto e sicuro 
pei* comunicare coi ,OoYeniatori ed all» 



otlìciali deir Imperio , coi quali doveano 
èssere io' continua relazione. Era stato que- 
sto lino de^ secreti degl^ Inchi , e quaiito 
altro inai efficace per rendere spedito l’an- 
damento deir amministrazione , e ben te-> 
nere collegate insieme tutte le parti dello 
Staio y e fondere , direm cosi , tanti diversi' 
umori insieme ; ' chè non v’ ha alcuno il 
quale non senta essere 1’ niiità della lingua 
uno de’ più forti cementi che tra loro uni- 
scano gli uomini. Diversamente è mauife«* 
sto come di£Bcil cosa sarebbe stata l’averè 

10 tante ‘ provincie il conveniente numero 
d’ inteipreti ; nè per questo mezzo poi cosV' 
chiaramente mai si' annuncia e si comprende 

11 giusto senso ddle cose come per - una co- 
mune favella. ' A questa pratica per ciò 
debbesi siogolarmentè attribuire ' il fatto 
che per tutto V Imperio , quantunque coin** 
pósto di. popoli parlanti lingue - differentis- 
sime v la lingua di Cuscò s’intendeva e si 
parlava generalmente. Adorato Tinca per la 
eminenza delia sacra sua orìgine ; amato per 
la giustizia e beneficenza sua , una parola 
.sola del suo labbro portava una . incredi- 
bile consolazione nel cuor del suddito a 
jcui era diretta.; nè si JaelT. effetto prodotto 
essa avi'(d)be ' passando per la > bocca di un 
interprete , qualunque egli fosse. Per que- 
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sto mezzo grinchi ìhansaéfeoero , ed unirono 
in istretta amicizia un prodigioso numero 
di popoli i cui usi e costumi erano dif? 
fei-entissiini. Parecchie nazioni che uqu 
erano soggette agl' Incbi-^ per la TÌcinanza 
e per altre relazioni appresa avendo questa 
lingua , da nemiche che dianzi erano , vil>* 
sero di poi io una perfetta intelligenza coi 
Peruviani. La devastazione portata nel Perù 
dai furibondi ed insensati conquistatori; e 
la spensieratezza del Go verno che . vi . fa 
stabilito in appresso , fecero che pochi anni 
dopo il rovesciamento del trono degl’ InoM 
. questa lingua fosse perduta ; ond’ è ' ohe 
giustamente il Vaierà si lagna di questo 
iatlo, perchè per esso un grande r^taooto 
si pose alla istruzione reliuiosa , di che 
pur fui'ono zelanti e la Curie di Spagna ^ 
c i sacerdoti eh’ essa ^ colà spedi con grande 
impegno. Lo stesso scrittore poi osserva » 
che que’ pòpoli dei Perù i quali aveanó 
ritenuta la lingua di Cusco y erano più do« 
cili , più gentili e più illuminati degli altri: 



I Peruviani nonavaano terre in proprietà'^ 
e coltivavano in comune quelle cJi erano' 
assegnate a ciascuna Jamif^Ua. Ordini che 
in ciò si osservavano. La coltivazione 
delle terre assegnate allinea e al Sole 
costituiva il primo ramo de tributi -che 
' si pagavano allo Stalo. Gli' altri tributi 
• consistevano nella prestazione di lavoro 
' in opere pubbliche, o in arti, o in quella 
di altri servigii. Quali persone fossero 
nel Perù esenti da tributo. Prescrizioni 
■ in 'fatto de* tributi. Uso che l* Impe^ ^ 
< radere faceva delle produzioni delle 
' terre sue j o del Sole , o de regali 
' che riceveva dai Curachi. ^ 

V • 

' All’ ordia pubblico Hi qualunque Slato 
appartengono spezialiuente i tributi; e quelli 
che gl’ liichi esigevano Hat loro 
vogliono esswe Ha uoi rammemorali : noti 
tanto perchè formavano una parie Hell anu» 
iiiinislrazione HeU'Imperio peruviano, quanto 
perchè^ a cagione Hel smgolai'e carattere 
che avoano , tutta essi soli chiaramente 
dimostrano la singolarità delia costituzione 
Hel medesimo. 

Ma c' inganneremmo noi sommamente 



se parlando tle^ trlbull de’ Peiuviani par- 
tissimo dalle idee nostre. Laonde per ben 
comprenderne la natura e T importare , 
uopo è premettere quali ordini gl’ Inchl 
avessero posti iniorno al possesso delle ter- 
re , fondamento di tuU-a la economia dì 
©gni popolo. Tutto quanto il contado di 
una città , di un borgo , di un villaggio , 
era dagl’ lochi diviso in tre porzioni ; e<l 
è questa la divisione delle terre della quale 
si occupavano ^tosto che una provincia fosse 
entrata a far parte del loro Imperio. La 
prima di tali porzioni era assegnata al So- 
le ; la seconda all’ loca ; la terza al Comu- 
ne. Non sappiamo con precisiou3 a quanto 
ognuna di queste porzioni si esteudesse ; 
ma sappiamo che quella del Gopune do- 
vea abbondantemente bastare pel manteni- 
mento degli abitanti d’ ogni condizione.. 
Quando poi la popolazione cresceva , lo- 
glievasi a proporzione dal terrejio del So- 
le , o dell’ inea quanto occorreva per prov- 
vedere al bisogno degli abitanti. Tutti gU 
9 QHÌ il Comune divideva le sue terre ad 
pgni capo di famiglia a misura de’bisogni 
(della medesima , od almeno provvedevasi 
secondo che gli accidenti sp..*ciali rlcbie- 
dessero. Voleavi una particolar grazia dcl- 
i’ Imperadore per oltetiei’o in pvppi’io un 



pez/.o di- terreno qualunque ; * nè è fatule 
congetturare in quai casi ciò potesse do—' 
mandarsi : tanto più che apertamente ci si 
dice, che un tal terreno non poteva pas- 
sare mai in eredità a’ 6gli di- chi lo avesse’ 
ottenuto. 

Incominciamo dunque a vedere , che 
proprietà 'individuale di terre non cono^ 
sceveri nell’ Imperio peruviano ; e che pu-* 
ramente precario si era anche il possésso.' 
Non perciò per sidatta istituzione meno 
certo a loro comodo era l’effetto che noi 
, ci siamo assicurati col titolo di proprietà. 
Solamente che la singolarità di questa parte 
di civile economia presso i Peruviani portata 
un parlicòlar ordine nella coltivazione : ’ im- 
perciocché tutti i lavori fficevansi » in comu- 
ne; e v^erano officiali pubblici in ogni luogo 
i quali dai Peruviani chiamavansi Lactatu^ 
tnayu ^ e no'v diremmo ispettori y o 'com~ 
missarii 4 che sull’ imbrunir della sera so- 
nando ima tromba raccoglievano la genie 
per annunziare quali fossero i campi che 
air indomani si doveano lavorare! 'I primi 
grano sempre quelli delle persone impo- 
tenti al travaglio, od assenti a cagione di 
servigio pubblico Erano nella prima classe 
compresi gli ammalati , le ' vedove e gli 
orfani , e nella seconda'^i soldati ed altri 
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iaipiegnli. Poscia si lavoi’avano i campi 
di ciaschcdun privato. Gli ultimi campi 
a lavorarsi, nel Cormuie erano quelli del 
Curaca. E ,sì -f(nnia era questa legge , che 
v’flia tradizione portante come al tempo 
deir impei’adorc Huayna-Capac fu impic- 
cato il Governatore della città di Chacha- 
puya perchè , essendo amico del Curaca 
del paese , fece lavorai’e le terre di que- 
sto prima di quelle di uua povera vedova. 

Ea legge ohe stabiliva quest’ ordine ri- 
spetto, al lavorare le terre , del Comune 
'voleva pure che quelle dell’ luca e del 
Sole si lavorassero per le ultime ; e la 
ragione di ciò era , che nè I’ luca , 
nè il Sole , potevano essere serviti bene 
quando i sudditi non avessero, prima ben, 
provveduto ai loro bisogni. Ecco adunque 
il primo tributo che i popoli dell’ Imperio 
pagavano ; quello cioè del lavoro delle terre 
dell’ luca e del Sole , che possiamo riguar- 
dare come terre dello Stalo. Questo lavoro 
consisteva in prepararle, seminarle, rac- 
coglierne -le 
sportarle ne^ 
poi in ogni 
queste terre ; l icevilori e custodi delle pro- 
duzioni. trattene; e v’ erano clFiciali ad in- 
vigilare sopra lutti questi , i quali cbia- 

4 



oduzioni , stagionarle, e tra- 
pnbblici magazzini. V’ erano 
provincia amministratori di 
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mavansi Cacuy~Ricoe, che volea dire guatda 
per tutto ; e questi viaggiavano incogniti ; 
s' informavano della condotta degl' impie- 
gati , e ne facevano gasligare i colpevoli; 

£ perchè nemmeno questi potessero pren- 
dersi arbitrii di qualunque sorte v’ eranq 
altri ispettori che sopra essi diligentemente 
vegliavano. 

Un altro capo di tributo era T opera 
che si richiedeva ne’ lavori pubblici di stra«> 
de , di ponti , di edifizii ^ di escavazione 
di canali e tali altre cose 5 e nella prepa-< 
razione e nel trasporto di quanto fosse 
necessario al pubblico servigio. * 

, Un altro era quello della fabbricazione 
delie armi y delle tele e stoffe, delle scarpe 
,e degli abiti d’ ogni genere , e d’ogni la- 
voro d'arte che gl’ Inchi , o i Governa- 
tori , o i Curachi richiedessero. 

E cosi riguardavasi come tributo il servigio 
militare , e l’opera di certi impiegati in officii 
e in provvigioni pubbliche; così la cu- 
stodia delle greggie, la raccolta • dell’ oro 
e d’ altri rainerair, la rico^rca degli uccelli' 
di belle pùirtie , quella delle, materie per- 
dipingere o tingere , quella d' ogni sin- ' 
goiare rarità. Sulle relazioni dei decurioni y 
e sul complesso della popolazione* e ■ delle 
circostanze della provincia i rCgplavasi alfa 
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opportunità tintola qualità de'servigi, quanto 
il numero «Irgl* individui tassati a farlo. 

Prima legge rispetto ai tributi era , che 
in nissun modo venissero turbati coloro 
che per legittimo titolo ne fossero dichia- 
rali esenti. Erano esenti dal tributo i Prin- 
cipi del sangue , i Sacerdoti , i Ministri ^ 
e le Vergini del Sole ; i Generali deH’eser- 
cito f i Capitani ed UfiÌ7.iali coi loro figli 
e nipoti , i Curachi con tutta la loro fa- 
miglia ; tutti gl’ impiegati dell’ Imperadore 
fino a tanto che rimanessero nell’ eserci- 
zio delle loro cariche; tutti i soldati nel 
tempo del servizio militare ; i giovani non 
giunti ancora ai venticinque anni, i quali 
fino a quella età doveano servire i loro 
genitori , o i parenti che ne facessero le 
veci ; tutti gli uomini che passati avessero 
i cinquant’ anni ; tutte le donne e tutte 
le persone impotenti , salvo tra questi i 
sordi e i muti , i quali dovevano essere 
impiegati in cose in cui non fosse biso- 
gno nò udire, nè parlare. 

Fuori di questi ogni altra persona era sog- 
getta al tributo , il quale era rigorosamente 
personale : perciocché nissuno poteva esi- 
mersene dando in cambio alcuna sua cosa ; 
ma doveva strettamente servire egli mede- 
simo o. con lavoro eiTcttivo,. e colf' opera 
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10 ulcunà funzione demandalagli Iii servigio 
del Monarca , o dello Stato. Kd era in 
ciò tanto severa la legge , che voleva oc- 
cupato ognuno nel lavoro impostogli , senza 
che in esso chiamasse altri a parte , salvo 

11 capo del lavoro delle terre , e salvo il 
servizio militare , entrambe le quali cose 
riguardava nsi per la natui'a loro essenzial- 
mente comuni e generali. Per questa maniera 
i poveri pagavano quanto i ricchi ; e per 
ricchi nel Perù estimavansi unicamente quel- 
li i quali avessero per avventura una nu- 
merosa famiglia da cui fossero aiutati nel 
lavoro imposto , onde più presto compierlo. 

Per la coltivazione delle terre del Sole 
e deir inea sommlnistravausi dai pubblici 
magazzini le semenze , come davansi anche 
ai particolari per le loro , se i:e mancas- 
sero. 

Agli artefici impiegali a titolo di tributo 
'a lavorare pergl’Inchi, o pe* Curachi , do- 
veasi somministrare la materia qualunque 
occorrente. Perciò all’ orefice, davjisi l’oro, 
r argento , il rame ; al tessitore il cotone , 
o la lana filata ; al pittore i coloii , e via 
discorrendo. L’ artefice non era obbligato a 
prestar l’opera sua più di tre mesi ogni 
anno; nel qual termine se il> lavoro in- 
giuntogli non fosse stat^ compiuto , ed egli 
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avesse foluto compierlo il tempo di pi4< 
che' v’ impiegava gli .veniva messo a conto 
pei tributo deli' anno successivo » e sè ne 



teneva - registro. 









• Ma non si erjeda che questi artefia , e 
quanti altri prestavano T opera loto allo 
Stato a titolo eli tributo , il facessero a 
pura perdita. Godeva lo Stato della loro 
opera ; ma nel tempo stesso passava a’ me- 
desimi vitto y vestiario e perBno ■ medica* 
menti , se durante il tempo dei lavoro loro 
imposto si ammalavano; e il trattamento 
Jtesso aveano le loro mogli e> i loro fir 
glruoli ) onde li aiutassero e sollevassero 
nell’ opera. Perciocché rispetto a’' lavori 
di cui P artefice peruviano veniva tassato , 
non si che vederli fioiU per. modo 

che se un .artéfice» aiutato dalla sua fa- 
miglia» termioava iu otto giorni quello ne? 
cui gli si era ira[)OSto il tributo di due 
mesi di occupazione » egli dopo . gli otto 
giorni rimaneva libero. Che non riputavasi 
questo il caso dianzi accennato e proibito , 
che uno cioè prendesse parte ueU’ opera 
imposta all’ altro ; mentre quella legge ri- 
guardava soltanto gli altri soggetti a tri- 
buto : e la mo^ie » le figlie » i figli non 
giunti ancora all’ età de’ venticinque anni » 
siccome abbiamo veduto » o’ erano esenti > 
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é noleyano liberamente attendere a qua-r 
hnique altra faccenda, e lasciare lavorar 
Holo il capo della famiglia , al quale eia- 
vasi per r opera imposlagli.il tempo ne- 
cessario nella considerazione di lui solo. 
Quindi .è che il decurione, il quale noix 
mancava di visitare continuamente le case 
delle sue dieci famiglie , vedendone tutti 
«if individui occupati in dar mano al loro 
capo , non avea iiulla da opporre , purché 
non trovasse degli oziosi. Con che ^veg— 
giamo, ed essere sialo neir Imperio V ozio 
tm delitto che il decurione dovea denun- 
ciare, ed essere stata ricchezza una famU 
glia numerosa. Però lo spirilo di paterna 
carità che reggeva la legislazione degl Inchi 
avea fatto ordinare per eccezione all ac-» 
ceunata legge , che quelli i quali aveano 
•potuto compiei’e assai prima del tempo 
prefìsso il’ lavoro loro ingiunto , aiutassero 
per uno, o duo .giorni gli altri : tempera- 
mento giuslissirno , che sosteneva fra i sud- 
diti una virtuosa afìezlone. * • ^ 

* Si domanderà per avventura come si 
procedesse in tanta vasttta di paese ^ e io 
tanto numero d’ uomini , massimamenlc 
mancandosi di scrittura , come i Peruviani 
ne mancavano, in riscontrare tanta cop.a 
di lavori, e in verifkare UUtQ ciò 



questi lavori aveano prodoUo. Ecco c.ò che 
sappiamo. In certi determinati tempi i Ri- 
cevitori e M'lga^zinieri imperlali univansi 
insieme nel luogo principale della provin- 
cia in presenza del Governatore e del Cu- 
raca ; e per mezzo de’ gruppi [quipu) di 
cui parleremo , o di sassolini , o di grani 
di maiz^ facevano con somma facilità, e 
•senza sbaglio veruno, il conto d’ ogni cosa;, 
e dimostravano quello che ogni privato 
avea contribuito , e le provvigioni d’ ogni 
genere che si erano poste ne’ magazzini. 
Ìj loca governatore prendeva nota di tut- 
to , che s’ inoltrava di poi all’ Imperadore. 
• Delle produzioni tratte dalle terre del 
Sole provvedevasi ai bisogni de’ templi , 
delle Vergini , e de’ Sacerdoti e Ministri , 
mentre erano in esercizio , seguendo essi 
in questo un certo turno , e del resto 
avendo nel loro Comune 1’ assegnamento 
di terre come ciascun altro suddito. Di 
quelle tratte dalle terre dell’ luca provve- 
devasi ai 'bisogni della Corte e dello Sta- 
to. Quelle poi che rimanevano dopo essersi 
a ciò supplito , per legge stabilita anda- 
vano in vantaggio de’ sudditi. Impercioccliò 
ove per intemperie di stagioni , o per 
qualche altro caso nella provincia venisse 
sparsezza , o necessità per qualunque c^r 



gione a famiglie private , sovvenivasi loro 
r occorrente. Usavano ancora gV luchi di 
provvedei’e ad una provincia che man-- 
casse di certi generi con quelli che una 
altra produceva copiosamente ; cosi che le 
cose necessarie alla vita per tutto' Tdoipe-* 

' rio si diffondevano equabilnienle , com- 
mutandosi per tal mezzo le produzioni dei' 
diversi climi , come se i sudditi peruviani - 
fossero stati abitatori di un suolo egual- 
mente produttivo e benefico. 

- Lo stesso era delle lane : giacché la 
parte massima delle greggte allevavasi nelle 
terre dell’ loca e del Sole, c pochissime 
in quelle de’ Comuni. Di queste adunque 
gf lochi facevano grandi distribuzioni al 
loro sudditi. Cosi del eotone » singolare 
mente riguardando i bisogni e le coave- 
nicDze del clima de' varii paeri. £ lo stesso 
era delle calzature , degli abiti , de’ medi- 
cinali , e cose simili. Abbiamo già detto, 
che i decurioni notavano i bisogni d'ogni 
famiglia alla loro vigilanza assegnate ; e ne 
invocavano i soccorsi. Ma qnesli decurioni 
facevano di più : essi notavano se quelli 
che tali cose olterfute aveano dai Monar- 
ca , ne - usassero ; . e raccoglievano quelle 
che fossero rimaste* disimpiegate , le quali 
resti tuiy ausi di bel nuovo ai magazzini 
periali. 
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Meritano una espressa menzione i ma-* 
gaz/àni peruviani , giacché per le cose dette 
essi erano uno de’ più importanti strumenti 
della .paterna amministrazione degl’ Inchi. 

I granai ordinarii , detti in lingua del 
paese pinta , erano fabbricati di terra, e 
paglia meschiàte insieme. Aveano la figura 
di un gran quadrato , e 1’ ampiezza pro- 
porzionata alla quantità de’ generi che 
doveano contenere. Dentro del quadrato 
v’ erano formate certe divisioni , o gallerie 
per più comodamente empierli e vuotarli ; 
e in capo a quelle gallerie erano certi fi- 
nestroni pe’quaii le derrate estraevansi , cosi v 

che la conformazione de’ medesimi unita- 
mente a certa l’egola che tenevasi nella 
operazione , senz^ altra misura veniva a 
determinare accertatamente la giusta quan- 
tità che se ne faceva uscire. E questa spe- 
zialmente la singolarità che li distingueva. 

Erano essi poi di tre classi ; in alcuni ri- 
ponevansi i frutti delle terre del Sole ; in ò 

alcuni quelli delle terre degli lochi ; in * 

altri i grani e legumi che , tolti dalle 
line e dalle altre terre , destinavansi di 
riserva pe’ tempi di carestia. Questi ultimi 
tenevansi a portata de’ luoghi colle rac- 
colte de’ quali s’ erano riempiuti. Gli al- 
tri erano piantati di tre in tre leghe su 
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tulle lè strade maestre ; e servivano speziai* 
mente per gU eserciti, 
i Olire questi granai v’ erano raagazzint 
per le lane delle gi'eggie del* Sole , pei 
coloni, pe' medicinali , per materie di tin- 
tura e piitura , e per ogni materia di altri' 
lavori da ordinarsi. Alcuni di questi erano 
come depositi generali de* sing<di generi , 
piantati ne’ luòghi che li producevano ; 
altri erano sparsi nelle varie proviacie per 
F opportuna distribuzione; 

: erano poi magazzini di vesti , di- 

scarpe e d’ armi per le truppe ; e questi 
erano piantati sulle grandi istrade presso i. 
granai delle due prime classi da noi men-. 
tovale. Questi magazzini non erano mai 
vuoti , qualunque pur fosse il numero di 
truppe che mellevansi in campagna. Ac- 
canto a questi magazzini solevano' essere 
fabbricati grandi edifìzii per alloggiantento 
de* soldati in occasione djl mai<cia : imper- 
ciocché nel Perù i soldati ' non alloggia- 
vano mai in città , nè in alcun borgo , o 
villaggio a spese degli àbltanli. far inelli 
non credevano, che aìcUii- altro peso, od in- 
comodo si dovesse dare al suddito - oltre 
quello del tributo : ‘perciò era punito ca- 
pilalmenle ' il soldato che' presa avesse ad 
un abiUnte la minima' cosa' o sui campi 
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o in casa. Tutta la spesa degli eserciti era 
a conto deir Imperadore ; e quando non 
fossero bastate le provvigioni tratte da’ suoi 
granai » suppliva con quelle de’ graual del 
Sole. I magazzini d’ armi , vestiti e scarpe 
di cui parliamo , e che I Peruviani chiama- 
vano tambos , contenevano ciascuno quanto 
occorreva per armare trenta mila persoiiei 
Abbiamo notala la distinzione che fa- 
ccvasl de' magazzini tra quelli che erano 
depositi di materiali , o di manifatture pro- 
prie di certi luoghi , e quelli ch’erano fatti 
per la distribuzione immediata di tali cose. 

V Ciò spiegasi per la regola impreteribile del 
governo degl’ Incili , la quale era questa , 
che le opere imposte per tributo variassero 
nelle provlncle secondo che in esse varia- 
vano ì materiali del lavori che si voleva- 
no. Ov'e abbondavano le greggie im- 
ponevasi la filatura delle lane , la tintura 
d«ille medesime , e la fabbricazione delle 
stoffe. Così era nelle provincie ove ab- 
bondava il cotone , o il raaguey , pianta 
da cui si h altrove detto che in va rii luo*< 
glil d’ America traevasi un filo buono per 
certe cuciture , per corde,, per grosse tele. 
TenevasI la stessa regola intorno al far 
lavorare le armi. In alcuni paesi ordina- 
varisi gli archi e le freccle perchè i^vi 
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erano i materiali opportuni ; in altri le 
laucie e i dardi ; m altri le frombole, le 
ascie , gli scudi ; e tulio questo per la 
lagione medesima. Ogni provincia adunque 
lavorava ciò eh’ era presso di essa , ed 
ognuno poteva pagare il suo tributo senza 
uscir fuori di casa sua. XeniQvasl troppo , 
che obbligando gli uomini a passare da im 
paese all altro si rendessero vagabondi. 
Siccome poi era stabilito quanto ogni pro- 
vincia dovesse somministrare , ove accadeva 
che una di certo genci*e d’ opere desse più 
della tassa ingiuntale, si faceva ragione 
alla medesima o per non esigerne d’ altro 
genere , o per esigerne meno. 

Tutti questi begli ordini servivano in- 
credibilmente ad alfezlonare i Peruviani ai 
loro monarchi ; perciocché alle dolci con- 
dizioni che abbiamo accennato mettersi nella 
esazione de trihirti rispetto alle persone 
private , aggiungevasi una inalterabile equità 
e discretezza riguardo alle provincie. .Per- 
ciò è stato detto da . qualche scrinare spa- 
gnuolo con molta ragione , che la ricchezza 
maggiore ^gP Incili stava nclPa/Tctlo de’ 
loro sudditi-. Nissuii popolo fu mai tanto 
lavoratore quanto il popolo peruviano , sol 
che si osservi , che oltre le faccende sue do- 
H7esticlie esso era in continuo impiego pen 
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tutti i bisogui pubblici ; e lungi cbe tanta 
occupazione gli paresse aspra , rende vaglisi 
grata per la moderazione che. si metteva 
ne’ pesi imposti, pe’ riguardi che si aveauo 
alla capacità delle persone , e pel provve- 
dimento a tutti i loro bisogni , e a quelli 
delle loro famiglie. 

Ma dopo avere parlato de^ tributi che 
i popoli peruviani pagavano allo Stato , 
dobbiam dire dei doni che i Curachi 
ogni anno mandavano all’ ImperaJore ; di 
quelli che gli recavano In persona ogni 
due anni aH’occasione che portavansi a Corte; 
e di quelli in fine che gli offeriva qualun- 
que de’ suol sudditi che volesse presentarsi 
a lui : giacché cosi credevasl richiedere 1’ al- “ 
tisslma maestà sua. Era singolarmente per 
questo mezzo che , non avendo nella esti- 
mazione pubblica nessun pregio l’ oro e 
1’ argento , e perciò non servendo a cambiò 
di alcuna cosa , veniva agl’ Incili data quella 
grande quantità di questi metalli , che poi 
fu la sorgente della ruina loro e de’ loro 
popoli. Per la stessa ragione recavausi loro ia 
dono e le più belle e rare gemme , e le 
piume più fine, e i più belli e rari legni , e 
i balsami , e le 'materie coloranti per pit- 
tura , o tintura; ed ogni squisito capo di 
cosa , die nulla valendo nel comune uso 
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vita presso un popolo che noir co«*‘ 
liosceva lusso di nessuna maniera , riputa- 
.vasi poter valere soltanto per Tuso che 
ne facesse il Monarca decorando i tempi 
.del Sole , i chiostri delle Vergini e i pa- 
lazzi imperiali. Nella stessa maniera , se 
uccelli , o rettili , o 6ere per alcun titolo 
aingulari , prendevansi ne' territorli de' Cu- 
rachi^ all* imperadore si mandavano. Ta^ 
lora gli si mandavano opere di eCcelleoti 
artefici^ e gli artefici stessi di abilità parti- 
colare. 

Di molte delle quali cose Tlmperadore 
dopo avere in parte disposto in servizio 
dfila sua casa e di quelle de* Principi 
del sangue , usava far. regalo ai Grandi 
della sua Corte , c ai Curachi stessi ; ed 
era aiipra singolarojente eh* esse ricevevano 
pregio. 
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perwHane. 1 Decurioni doveano 

Enunciare ogni trasgressione. Severità 

. detta legislazione penale del Perù ^ o 

suoi ottimi effetti. Nissunp era eseìtt^ 

dalla inJtizÌQne delle pene. Bagioni per. 

le quali si riteneva che nissun Jnc<s 

, Jbsse mai stalo punito. Bagioni per lo 

quali non, si {immetteva tra le pene riè 

multa , nè confiscazione di beni, , 7ri- 

b'uncdi civili. Como i Peruviani supplisr 

sere alla mancofizà di scrittura nell*am^ 

mistra^ne de* tributi e della giustizici. 

» 

Detto che abbianlo dei tributi : in che 
jBonslstessero , e qual uso gl’ Imperadori del 
Perù facessero delle cose eh’ erano a loro 
disposizione^ ragion vuole che parliamo 
delle loro leggi , e del modo con cui si 
eseguivano. 

Nella costituzione peruviana era il de-^ 
curione il primo elemento della esecuzione 
delle leggi dell’ Imperio in ogni rispetto •; 
ed abbiamo già veduta la parte eh' egli 
aveva nella" imposizione , distribuzione « 
veriHcazionc dei tributi ; come nella sov* 
venzione del Govenio di tutto ciò- che alle 
famiglie potesse occorrere. Qra tra gli alr 




tri obbllgìii cbe il decurione avea , uno 
era quello di denunziare alF officiale a lui 
immediatamente superiore* qualunque indi- 
TÌduo delle dieci famiglie a Ini date in 
'cura, il quale avesse commesso alcuno an- 
che lieve fallo; e quell^ officiale mandava 
’ y accusato al Giudice , a cui per la natura 
dèlia colpa toccava il sentenziare ; ^ nè il 
debito gastigo era punto ritardato. Che se 
il decurione non avesse denunziato il fatto , 
od ‘avesse tardato senza legittima' ragione 
anche per un giorno solò a denùnziarlo , 
egli veniva punito doppiamente : imper- 
•ciocchè per unk parte riguardavasi reo 
d’avere mancato al proprio officio^ e per 
T altra parte era consideralo come com- 
plice del colpevole. Una tale istituzione fa*' 
ceva che somma fosse la vigilanza di que- 
sto magistrato. Arca egli poi liberissimo 
r accesso a tutte le- ore nelle case di suà 
giurisdizione , cosi che niun individuo pn*- 
tea sottrarsi a’ suoi occhi ; e questo faceva 
'che in paése non si avessero nè oziosi , nè 
vagabondi : gli uni' e gli altn dalle leggi 
■viputati delinquenti , c puniti. Inialti in- 
"vigilandosi di tale maniera sopra ogn’ in- 
dividuo , ognuno era obbligalo a stare ben 
in guardia 5 nè a menomamente uscire dai 
termini di rigorosa osservanza delle leggi ; 
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' ’ 'Sì 

■ tanto pia che le^ pene 'esano , .qiiMito ine- 
vitabili ,, altrettanto severe. * . , , 

. •. Le pene de’ Peruviani erano la morte, 
la fustigazione e .il hpudo ; e dóve' trat- 
tavasi d’ ingiuria fatta ad; altri , procedevasi 
anche senza querela della parte otlèsa , 
perciocché il primo, e principale offeso ri- 
putavasi giustamente, essere lo Stalo , a cui 
troppo importava che ognuno godesse tran- 
quillamente e sicuramente de’ beni della 
vita. Consideravasi poi da’ Peniviani non 
convenire 1’ aspettare che fosse mossa que- 
rela contro un colpevole da chi fosse stato 
da esso lui , maltrattato , per la v ragione , 
che costui poteva almeno molte volte te- 
mere di rendere pubblica la propria ignor 
minia , e uhe piut4>^o aspettasse occasione 
favorevole di vendicarsi, da se medesimo : 
cosa che nella società portato avrebbe mag- 
giori sconcerti ; mentre altronde veniva a 
.violare i riguardi dovuti alla suprema au- 
torità deir Imperadore. 

..Quantunque però le pene, de’ Peruviaoi 
fossero severe , aveasi una certa discrezione 
per moderarle in alcuni casi dalla stessa 
*®gS®>P*’®vednli. Cosi mentre ad un figlio 
di famiglia, 1’ età sua giovanile non serviva 
punto a scusarne la colpa ,, ed era irrenais- 
^sibilmente punito; pure nell’ applicazione 




del gastigo av6àsl riguardo alla délicatcaad 
sua. Ma nel tempo stesso ’gastigavasl cobi 
estremo rigore il padre dii lwi‘ per ■ non 
averlo distinto di buon* -ora dalle cattive, 
abitudini, e fin da 'principio Oi>rretto. Nè 
U padre schivava mai d* essere cornt^omesao 
nel processo ' del* figlio ^ perchè- il decurioiit 
denunciando ^uest' uhimo'serapre notumav* 
anche il primo ; ed ‘ era questo pei' 
viani un sicuro mezzo di obbligare i * paOTÌ 
m ben educare k’ioro prole.- ' 

‘ Dobbiamo dire peréV cbe rarissimi erano 
nel Perù t giudtzii eaptlali ; e tortevano be- 
ne spesso anni parecchi in cui • non V* era 
caso di pronuciciitrtié nemmeno Uno : tanta 
era in si vasta estensione' di paese , e ’ift' 
si numerosi popoli la ooslumalezza l 
r' Del rrato nel Perù il Gittdicsp eraobbli» 
gaio smto pena di. morte' ad infliggere la 
pena comminata dalla legge. • NttHa si era' 
lasciato in arbitrio Suo , per la massima cbe 



i Giudici particolari non potevano aveie 
tanta espei*ienza quanta 1* Imperadore e il' 
suo Gonsiglio, che aveano • falla la legge* 
Aggiungevasi pòi come drcostaaza aggra*- 
vantissima d’ ógni deltUo T iiiSiilto'kUe 
per esso alla maestà d.el Principe* E q»«^‘ 
-maestà era vivamente sentila da tutti-, io? 
guanto che suppónendosi che il Sole rivelasse 
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le sue leggi all’ luca , la dIsuLbIdienza alle 
meilestme tenevasi per uà aperto sacrilegicK 
Il ,qual pensiero era sì vit'O e presente ne’ 
Peruviani , che se ne formavano un punto 
di coscienza, a segno, tale che sovente ac- 
cadde che queUi< i quali seutivansi colpe- 
voli della infrazione d* una- legge , quau« 
d’ anche nissuno il sapesse , andassero sjion^ 
taneainente a dichiararsi rei dinanzi ai 
Giudice, intendendo di volere espiare colla 
morte un peccato che altrimente avrebbe 
potuto chiamar la venjlelta del Sole contro 
l’ intera nazione ; cosa che fece credere a 
uomini poco iulernatisi nella cognizione 
, delle leggi c de’ costumi peruviani, che 
^ue’ popoli avessero una specie di coufes» 
sione auriculare simile alla nostra, r. .» 

' 1‘ pocJù processi intanto che 'accadeva 
di fare nel- Perù, venivano generalmente 
senza appellazione e senza ritardo . senten- 
ziali ' dal Giudice d’ ogni . città , il quale 
faceva eseguire il decreto suo cinque giorni 
dopo che lo avea pronuncialo. Questa cosa 
però verificavasi solamente quando si trat- 
tava di leggier fallo. Nelle cause gravi, si 
'trasmetteva P aliare al Giudice della provln- 
<>ia , il quale decideva definitivamente. Ciò 
.-non ostante P ordine V stabilito voleva che 
Qu;se codesti Giudici.des>ero conto delle 
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loro sentenze a’ Giudici sUperìoi’i ; .e questi 
ad altri di maggior grado , in fino aj^anto 
ohe si giugnesse al Luogotenente generale 
ohe pi*esiedeva ad una delle quattro gran- 
di divisioni deir Imperio ; e , questi dava 
la sentenza suprema , sia thè confermasse , 
sia che temperasse, sia che annullasse le 
antecedenti. 

, in fatto di leggi punitive non v’era con- 
dizione che salvasse dalle medesime : se un 
luca del sangue reale avesse commesso', un 
delitto , sarebbe' stato condannato- come 
ogni altro peruviano ; la pena era eguale 
por tutti senza distinzione veruna. Ma non 
•V era tradizione nel Perù che alcuno 
^ogl’ Incili fosse stato mai punito : percioc- 
ché sì supponeva universalmente che nisr 
SUGO d^ essi si fosse mai reso colpevole. Oi- 
cevasi che 1' esempio de* loro maggiori , . e 
r opinione pubblica , la quale li proclamava 
e dichiarava figliuoli del Sole , nati per 
istniire gli uomini nella virtù, e per fare 
loro del bene*, li aveano. costantemente ri- 
.tenuti in una -grande modiorazione ^ e fatti 
un bel modeUo dì sapienza e d’ integrità 
per tutti gli altri ; eh’ essi ,non potevano 
avere passioni sregolate nè per roba, nè per 
donne : fonti entrambi questi dei delitti. Ri- 
spetto a queste ultime era loro permesso 



d’ ayerne à* ogni specie , perchè quando 
un loca avésse domandata ad un padre 
una figlia , tanto era lungi che il padre 
gliela ricusasse , che len<*ndosene anzi som- 
mamente onorato , poiché l' Inca si abbas- 
sava a tanto da prenderla per sua donna 
e “serva, glie ne sarebbe stalo gratissimo. 
Bispetto a roba , in qualunque luogo un ' 
Inca si trovasse , non solamente egli avea 
a disposizione sna tutte le ' ricchezze ' del 
Sole e degl’ Incbi predecessori ; ma i Go- 
vernatori e i Giudici erano obbligali 
somministrargli tutto ciò di che avesse 
avuto bisogno , o desiderio. Aggiungevasi 
non potere poi un Inca lasciarsi trasportare 
da collera : e perciò nè ammazzare , nè 
'maltrattare alcuno , per la evidente ragione 
che nissuno era nel caso di òfienderlo , 
essendo gl’ lochi universalmente adorati 
come indlvidni di una casta superiore al 
Comune degli uomini ; e se alcuno avessé 
mosso a collera un Inca , sarebbe stato ri- 
guardato come un sacrilego, e punito, qua- 
lunque egli fosse , come se posto avesse le 
mani addosso alla persona di lui. Nè v’era me- 
moria che si atroce fatto fosse mai avvenuto. 

• Le leggi del Perù non conoscevano- nè 
multa, nè confiscazione. Stando alla costi- 
tuzione da noi esposta , non altra proprietà 
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iitea .il Peruviano che quella cose mo-> 
bili acquistatesi colla pro|)ria indluM.ria ; mì| 
anche ciò posto , era principio adottatq 
dagl’ lochi , che non si, sbandiva 4idÌQ 
Stato il delitto , col togliere a* rei ,i beni ^ 
lasciando loro intanto la vita ; che. anzi 
cosi facendo si riterrebbe il vero mezzo c4 
lasciarli commettere delitti maggiori ; e di- 
cevano bene^ perchè la miseria e la. d> 7 ^ 
sperazione sono tristissimi consiglieri. .Al- 
tronde abbiamo Ngià veduto essere stata 
massima fondamentale del governo degU 
Inchi , che, le .famiglie > nobili conservassero, 
costantemente il loro grado , e le caricln^ 
politiche 9 civili e militari come una jeref;., 
aita sacra ; e ne perdeva il benedzio soltantp 
r individuo che dalla legge veniva colpito 
come indegno. , . , 

Le cause civili tratta vansl nel Perù ail 
pjiri delle cause criminali > ÌP quanto va- 
ni erano i Giudici , secondo 1’ importanza 
delle medesime » e la materia su cui ag^ 
giravansi. In ogni città , v’ei'a il tribunale- 
opportuno; ma ngb è £»cile concepire che 
uomini i quali nqn aveaho proprietà di 
terre , doveano avere di rado motivi dji 
lifi. Le più erano quelle che nascevano 
tra provincia e, provincia per titolo di coi^ 
iiai , o di diritti . di , pascoli, e d^ acque ■ 
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luca , il quale cercasse di melteie le parli 
contcudeuti d’ accordo ; e dove ciò uont 
pcleasi ottenere , egli medesimo avvisalonci 
e ’ sentite le allegazioni di una parte e del» 
r altra , o faceva a dinllura un decreto ‘i 
o si riserbava di decidere sulla faccia del 
luogo alla occasione che visitasse il paese 
in cui la lite era insorta. 

■ Ma perchè diflìcilmenle potrebbesi con^ 
cepire come presso un gran popolo Yion 
mediocremente avanzato nella civiltà , l’ana- 
ministt azione dei tributi e quella della* 
giustizia , non meno che T ordinamento 
della milizia , procedessero senza scrittura ^ 
diremo qui alcuna cosa del mèzzo con 
cui i Peruviani supplivano alla mancanza 
di essa. ' 

Non al solo conteggio servivano i famosi 
loro gruppi , nella lingua del paese chiamati 
guìfju : in luogo de’ quali usavano a'* tal 
fine piccoli sassolini , o grani 'di maiz 
ò d’ altra pianta tgualraente comune. I 
quipu servivano precisamente e' alle inte- 
stazioni delle singole parlile di ‘ conteg- 
giò, che vuol dire alla indicazione d*uo^ 
tìiini e di cose ; e a quella della qualità 
‘fleHe cose , e degli uomini fe dfe’fBlli d’ o^‘ 



per queste v’ erano ìribunàli speciali 
molli casi poi P Imperadore deputava 
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gni maniera : solo clie è. ben da credere ; 
che per rilevante il senso , ed esprimerne 
il valore , vpleavi una precedente istru- 
zione, quale si è queUa che detto abbiamo 
essere stala necessaria per intendere le pit- 
ture simboliche de’ Messicani. Che. se per 
avventura giudicando dalle apparenze e 
secondo le idee che di tali cose possiamo 
formarci noi , i quali non ne abbiamo che 
una ’ troppo leggiera e superficialissima 
cognizione , alcuno pensasse, essere stati i 
Peruviani assai meno felici coi loro (juipu 
de’ Messicani , che usarono le pitture ; per 
ciò che riguarda l’ efietto che T uno e 
r altro popolo cercò d’ ottenere con quei 
, due sì differenti modi : noi diremo fran- 
camente che i Peruviani vinsero i Messi- 
pani almeno per sottigliezza e forza d’ in- 
gegno , in quanto più complicato d’ assai 
e più^ difficile fu per se stesso il metodo 
da essi prescelto , dappoiché in fine n’ eb- 
bero il' risultato medesimo. Erano \ quipu 
peruviani una specie di frangia di fili pen- 
denti dall’ alto al basso , appiccati superior- 
mente ad una intrecciatura orizzontale co-r 
mune , e procedenti per circa tre piedi. 
La lunghezza ^ella intrecciatura , e di tutta 
la serie de’fili , era determinata dalla quan- 
tità delle cose che volcvausi esprimere. Per 
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leggere i ^uipu bisognava sapere i! signi- 
ficalo che (lavasi alla maggiore , o minore 
torcitura di que'fili, ai colori de’ raeclesi- 
nii^ alla diversa successione di (pie’ colori, 
e alla qualità dilFerente de’nodi j non tanto 
pel luogo che nella loro serie presentava- 
no , quanto per la maggiore , o minore gros- 
sezza de’ medesitni ^ e per gl’ intromessi 
colori , e per lutti quanti gli accidenti di 
che quell’ arciuziosa frangia era composta, 
lìl perduta la memoria di tutte queste cose ; 
e le poche che iutoruo ai medesimi ci ri- 
mangono sono le seguenti. Col color giallo 
indicavano l’oro, e col bianco l’argento. Gli 
uomini di guerra erano espressi col rosso ; 
le cose che non aveauo color notato , \e- 
uivnno disegnate dal posto in cui collo- 
cavasi il gruppo che u’ era il simbolo , 
convenutone il posto per la estimazione 
comune ; così facevano de’ vani grani , così 
delle varie armi. Coi gruppi pure disegna-, 
vano un villaggio , un borgo , uua città , 
una provincia , una divisione dell’ Imperio , 
r Imperio stesso ; e dove degli abitanti di 
una di codeste parli,, o del tutto volevasi 
ingerire l’ idea , i nodi rispettivi , pel co- 
lo re o semplice , o misto , e per la forma 
o grandezza già convenuti , inettevansi nel- 
r «'dine che la graduazione pur. couve- 
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nula portava. Essi in questo proposito so* 
levano mettere in prim'’ ordine i vecchi al. 
di sopra dei sessant' anni ; nei secondo gli 
uòmini di cinquanta ; e cosi discendevano 
di mano in mano sino al fanciullo lattante^ 
1 fili f che abbiamo detto pendenti dal-> 
r alto al basso della intrecciatura orizzon- 
tale , che fatta anch’ essa a gruppi e a co- 
lori significava una intestazione dell' argo- 
mento di che la serie de' fili trattava, aveano 
anch’ essi per tutta la loro lunghezza al- 
tri fili sottilissimi, a più colori e aggrup* 
pati ,. i quali pare che esprimessero le idee 
accessorie e qualificative > quali entrano 
in ogni alcun poco lungo ragionamento. 
Sappiamo che p. e. , attaccati al nodo espri- 
mente donna valevano per dire s’ essa era 
vedova, e da qual tempo-; se madre ^ ' e 
di quanti figli ; se sposa , ecc. Egli è pro- 
babile che ce-1 conteggio non andassero' ol- 
tre alla espressione di un centinaio di mi- 
gliaia , ‘ ma è probabile ancora che ‘ con 
un’altra intestazione simile., e col solo ag- 
giungervi il numero di feconda , di tèr- 
za, ecc. , dessero conto di qualunque quan- 
tilài Rispetto ad esprimere idee morali po- 
teva forse essere più seitiplice la serie de' 
gruppi oecessarii una volta che erano con- 
venuti , come dovevano essere i segui deter« 

V 
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minativi della cosa e dell’ azione. Necès* 
sarianiente si avea in que^ gruppi piutto>sto 
simboli delle cose che segni ^elementari 
di parole. 

Quello poi che è certo si è , che • ^fano* 
per autorità pubblica stabiliti custodi di 
questi qiiipu y eoe noi diremmo archivisti* 
i quali o si trattasse di conti » o di rap- 
porti , o di decisioni , o di leggi , o ,di 
qualunque altro atto di amministrazione , 
sia per presentarlo ad esame , sia per Co^ 
niunicarlo a regola , sia in qualunque ma« 
Uiera per consultarlo , alla opportunità il 
presentavano ; nè è strano il supporre , che 
vi fossero copisti ^ che né moltipiicasséro 
gli esemplari , noti meno che , al bisognò 
facessero delle loro pitture i Messicani',, 
facciamo noi delle scrittore nosb*ei j • 

Questi cùstodi , detti dai Peruviani Qoi- 
pucamàyit, non erano solamente alla Corte 
deli’ loca , ma in 'tutte le città grandi e 
piccole dèir Imperio ; e gl’ lochi arcano sta*» 
biiilo , che il loro minor numero fosse in 
ogni Inogo di quattro ; e secondo che più 
graudè fosse una città , créscesse fino ad 
aversene venti e trenta. li che dimostra , 
che questi cùstodi n’ erano anche alla op* 
portunità i diciferatori e gl’ interpreti ; che si 
volevano concordi , e che quantunque un 




solo forse avesse potuto bastare, i più as« 
sìcuravano e il Governo e i sudditi da. ogni 
funesta conseguenza deU’errore , o della mala 
fede. 

' Con questi quipu adunque si rappre- 
sentavano tutti i tributi che ogni anno 
Tinca riceveva, senza che vi fosse omessa 
famiglia, secondo la sua nazione c qualità. 
Con questi si bfTriva il ruolo di lutti i mi'* 
iitari , e notavausi gli stati uccisi in guerra, 
o i morti per altra cagione. Con questi si 
vedevano i nati e morti in ogni inmiglia 
colla indicazione del loro numero a mese 
per mese. Ma singplarmente con questi quipu 
erano significate le battaglie , gl’ incontri , 
le vittorie , le rotte , le ambasciate , le 
dichiarazioni dell’ inea. Cosi anche coi 
qiùpu dichiaravasi il i*eo , il delitto e la 
pena proferita ; e così pure indica vasi il 
soggetto d’ ogni lite che insorgesse , e la 
sentenza rispetto alla medesima emanata. I 
custodi poi di questi «/mpu con certi segni 
suppletorii de’gruppi doveano spiegare quanto 
di più occorreva. Era questa una parte as- 
sai importante di .dottrina , la quale con- 
servavasi per tradizione da padre in figlio , 
spezialmente nelle città e nelle provincie 
in cui le cose memorabili , disegnate in 
certe specie di quipu , erano succedute , o 
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in CUI potcvasi presumere che più spesso 
occorresse di fame uso ; nè pare che si 
ecceda in congetturare , pensando che 
presso a certi magistrati fossero stabiliti i 
compositori di questi quipu , che ‘sareb- 
bero cornei nostri segretarii, o cancellieri. 
Onde vedesi sempre più che non restrin- 
gevansi semplicemente a conteggi. Quando 
i Curachi , od altri Signori e Nobili vo- 
levano sapere la storia de’ loro antenati , o 
quanto di più ragguardevole era avvenuto 
in alcuna provincia , consultavano questi 
Quipucamaju , i quali passavano tutta la 
loro vita in istudiare le vecchie frangio 
loro alKdate. E come i servigli che ren- 
devano colla loro dottrina erano somma- 
mente utili allo Stato f per decreto de- 
gl’ luchi erano esenti da tributo. Essi sa- 
pevano per questa maniera anche le leggi 
e gli ordini degl’ Imperadori ; sapevano i 
riti de' sacrihzii che in certe solennità 
facevansi al Sole ; sapeano tutto ciò che 
concerneva le vedove , i forestieri , i po- 
veri : erano persone essenzialmente impor- 
tanti. E còsi resta cliiarito come i Peru- 
viani , privi d’ ogni specie di scrittura non 
solamente alfabetica , ma eziandio simbo- 
lica , aveano nel quipu un meraviglioso 
aiuto per V amministrazione dello Stato ne’ 




\arìi suoli rami, e per tramaoclaTe inoUré 
alla posterità i fatti più gloriosi della loro 
stòria; I quipu adunque sono stati un au- 
tentico sussidio per cooservare le loro tra- 
dizioni. ~ ‘ ^ 



,Cap. V. 



Grandi opere pubbliche peruviane. Strade 
di comumcaxione da un capo aW altro 
deW Imperio , e da una all' altra pro^^ 
vincia. Ponti singolari di pià maniere. 
Zattere , acquidotti e canali di enorme 
estensione, Argine famoso di Huayna-^ 
Capac sul Quayaquwil, Fortezza di 
Casco, 

Ma non meno delle leggi degl’IiM^hi giu- 
f(o é parlare del^ grandi opere da quei 
Monarchi ordinate per la comodità dei po- 
poli. 

Quelle delle pubbliche strade debbonsi 
.mettere per le prime. La descrizione delle 
due principali , che fatta abbiamo nel Libro 
antecedente , può mettere ognuno in grado 
di vedere se nella storia di alcun altro 
Imperio leggasi cosa degna d' essere para- 
gonata ad esse. Ma nel mentre che pei 
singolari e tanti ostacoli in sì vasta esten- . 
tiene di spazio necessariamente incontrati , e 
superati con tanta foraa ed industria , e per 
r attenzione avuta di corredarle di tante 
‘Comodità e piacevolezze^ ebbero il mera- 
viglioso carattere che vi notarono quelli 
quali pur ne videro soltanto gli avanzi ^ 
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magnificandole come superiori alla famose 
pirainidi tl’ Isgitto ; alliv , die- erano in' al- 
tre pai li tU‘1 Peni , (li non minor trattò , 
e (li eguale importanza , sebbene non di 
'eguale soiiluosilà^ meritano certamente ono- 
•vevole ncorciauzà. Impercioccliè una delle 
prime cure che /jostantemente si diedero 
gl’ lucili tosto che ebbero aggiunta al loro 
Stato una nuova provincia , fu quella di 
aprire alliaverso d’essa quante strade oc- 
corressero per dare ogni opportuna e facile 
comunicazione agli abitanti della medeiunia 
•con quelli delle circonvicine. E furono le 
strade peruviane di . questa maniera , ette 
non avendosi nel paese pei trasporti se 
non se gli 'scarsi .c deboli aiuti che trar 
si potevano dai llama e dai guanachi^, 
^animali per molti altri rispc^tti utilissimi , 
ma di pochissimo conto per questo : per- 
chè necessità. .voleva che vi si adoprassero 
uomini; gl’ Incili, amatori • veraci decloro 
sudditi, pensarono di dover temperare Ja 
fatica colia comodità del camniinu. Si vin- 
'sero adunque nella* costruzione delie straiie. 
' le difficoltà opposte alla natura per tutto 
rciò che l’ingegno e la forza «umana pq- 
- levano 1 permettere ; e dove le difficoltà par> 
j vero insuperabili , s’ ebbe 1’ accorgimento di 
4X3i'car compenso colla prolupgazione. Citlà 



poi , o borglii , o villaggi , c grandi ediflzii 
ad ogni tratto sa tutte le strade delPImpe- 
rio trovavansi , ove e «provvigioni ed allog> 
giamenti avea chiunque fosse obbligato a 
percorrerle. 

Ma spesso avveniva che torrenti e fiumi 
tagliassero queste ' strade ; e il Perù di tor- 
renti • e fiumi abbonda copiosamente per le 
grandi ' catene di montagne ohe coprono 
quel paese in tutti i versi. Ponti di legnami 
cran posti su que' torrenti e fiumi che 
per !a nn^diocrità della loro larghezza , e 
per la eguaglianza delie sponde potevano 
permetterlo. Furono usati navicelli , o zat- 
tere su quelli le cui acque potevano * con-^ 
cedere con tali mezzi un sicuro *• tragitto. 
Ma la più parie e per Tallezza delle sponde 
scoscese ."-c pt?r la massa e rapidità delle 
acque, non dava luogo nè a ponti di Ic- 
' gno , nè a navicelli , o zattere : percioci hè 
per r impeto furioso delle acque si deboli 
mezzi non potpvansi sostenere. In due modi 
per tanto cercarono gl’ luchi di supplire al 
bisogno : con chei è diffìcile dire se mag- 
gior lode debbasi al loro avvedimeiito , o 
alla industria del loro popolo. - 
■ Alcuni de' grandi ponti ideati d» essi 
consistevano in un grosso canape fatto .di 
liane, o *d’ altro slmile virgulto, pel su© 
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tiglio, e più aocora pèrla manièra 'con 'eui 
veniva intreccialo , reso fortissimo , e teso 
attraverso del torrente , o del fiume , e ai 
due lati validamente raccomandato '• o ad 
una rupe , o a ben assicurali e.grossi tronr 
chi d’ albero : ai qual canape atlaccavasi 
una specie di gabbia di legno della capa- 
cita all' incirca di venti piedi quadrati , 
entro cui e uomini , e animali , e robe 
mettevansi in certo numeiu, e in propor- 
zicme conveniente. Alcune corde poi le- 
gate alla estremità superiore ed inferiore 
della gabbia , servivano a tirar questa alla 
parte a cui si voleva ottenere il passaggio; 
cd aerano si disposte che agevolnieulo 
univasi ai due difièrenti puùti la forza at” 
traente ; . e la prolungazione delle mèdesiraé 
alla parte opposta serviva per ritirare la 
gabbia, vuota che fosse. Gli Spaguuoli stessi 
hanno da tre secoli fatta prova della sal- 
dezza ed utilità di questa specie di ponti, 
ógni giorno avventurandosi a passare di 
tal modo sopra torrenti rapidissimi., e sor 
pra fiumi larghi fino ad ottocento piedi ; 
nè colle sole loro persone, ma con muli 
carichi d* ogni genere di cose. 

V Uh* altra specie di ponte fu quella , che 
detto abbiamo essersi ideata dall’ Impera- 
dorè Mayla-Capac ali’ occasione che volle 

\ 
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far passare il suo esercito al di là del grossis^ 
sinio fiume Apurimac: il cui buon effetto 
guidò poi t successivi Inchi a farne co- 
struire nella forma medesima alcuni altrii» 
Ed ecco come questo ponte era fatto: in- 
cominciavasi dal tessere, <K>n vimini un gran 
liccio della lunghezza di cui doveva esn 
sere il ponte ; poi si attaccavano veutn 
sette di questi graticci uno all’ altro , e 
quando s' erano formate cinque di questo 
grossezze di ventisette graticci ciascheduno t 
si faceva passare la massa all’ altra spottdis 
nella seguente maniera. O a nuoto , o so- 
pra zattere portavansi all’altra sponda pa- 
recchie corde sottili , mercè le quali tira« 
vasi-, un 'canape grosso quanto il braccio 
di nu uomo , « faUo del ti^io di una specie 
di canapa in Perù chiamata chahuar. Quatta 
do quel canape era fermo aUi due capi« per 
mezzo del medesimo e a ferza di bracci» 
facevasi passare quella enorme massa di' 
graticci , >e- alle due sue estremità alzaVasi 
sopra grossi fittoni di pietra , o pilastri ben 
saldi, il corpo dei ponte era composto di 
tre graticci , e i due altri servivano di pa- 
rapetto da una banda e daii^ altra. Il piano » 
composto di tre, avea ali’ incirca una lar^* 
ghezza di sette piedi. Quei piano poi era 
coperto di tavole grosM un braccio , e bea 
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attabcate insieme' ; le quali servIvauD a ccin> 

servare il graticcio sottostaote', e a dare ài 
ponte maggiore* solidità. Perchè poi le bé- 
stie da canco: passandovi sopra non aves- 
sero a sdrucciolare , s* avea cura di coprire 
il pavimento con foglie e frasche intrec- 
ciate • insieme. 11 ponte di * questa maniera 
alzato sull’ Apurimac non avea meno di 
dugento piedi di lunghezza ; ed era mac- 
china si meravigliosa , che difficilmente sa- 
rebbesi immaginata qual era , nè forse cre- 
duta ^ senza vederla. Al tempo degl’ Inchi 
rinnovavasi tutti gli- anni ; e gli abitanti 
de’ contorni erano tassati per loro tributo 
a lavorarvi intórno ; e se fossero ■ saldi c 
forti , il dimostra 1’ avere Mayta-Capac sul 
primo di questa specie eh’ egli costruì , 
fatto passare dodici mila uomini. 

' Con altro artiflzio era fatto un ponte 
sul canale che metteva nel gran lago di 
Titicaca. Facevansi con vimini quattro caV 
napi grossi come la coscia di un . uomo ; 
due de’ quali gittavansi sulla superBcie del- 
r acqua, che parca- ferma , sebbene si .dica 
che nel fondo corresse rapidissimamente.' 
Su que’ canapi poi attaccava nsi delle balle 
di giunchi e paglie delia grossezza di un 
bue, e si assicuravano coi due altri canapi 
con opportuni vincigli; E perebè-questi ca-i^ 







napi ultimi non si lo'goràssÀo si coprii 
vaco con aKre matasse di paglia e di 
giuochi; ed «altre simili mettevansi ai Iati 
per formar parapetto. Un tal ponte rinno-< 
vavasi ogni sei mesi. • ; 

j’ Aveano però i Peraviani alcune ‘ akr® 
maniere di passar fiumi, indipendentemente 
da’ ponti ; e diremo di qualcheduna d* esse^ 
Facevano gl’ lochi venire dal Regno di 
Quilo una specie d’ albero' leggiero come 
il 6co y e gi’osso quanto la coscia di un 
uomo. Col «tronco di quest’- albero si co- 
struivano zattere di difTerenti grandezze 
nella forma altrove da noi indicala , cioè 
il tronco di mezzo era più Juii^u ^ e i 
laterali sminuivano uno più dell’ altro: 
il. che lacevasi perchè la zattera facilmente 
tagliasse -il filone ''delP acqua con quella 
specie .di punta , ch’era simile ad ambft 
le, .estremità di sua lunghezza. Questa zat- 
tera poi tira vasi alla riva a cui si voleva 
approdare . con alcune cordicelle. Ma que- 
sto «mezzo di -passare un fiume non era 
molto agevole* ove il corso deli’ acqua fosse 
violento.- » • 

- Un’ altra maniera più rozza forst? , ma 
sicura , era la seguente. Formavasl una 
balla di giunchi , grossa quanto un bue i 
che iegavasi ben bene stretta -nel mezzo , 
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iàcen^osi terminare da una parte .ili . pun-i 
ta , c lasciandosi in tutto il rimanente lar-r 
ga : dov* era larga adagiavi chi dovea 
regolarla , e abbandonandosi al corso del*» 
Tacque faceva servite le sue braccia e ~ le 
sue cosce da remi. La balla era spianata 
sulla superficie di sofjra , sulla quale stava 
o la roba , o la pei*sona che si dovea far 
passare. Alla persona stesa per lungo , ed 
appoggiaute la les^a al gondoliere , racco>> 
mandavasi di tenersi ben attaccata alle cor» 
de, e di non aprir gli occhi. Garcilasso , 
clT ebbe occasione di> farsi traghettare • eli 
questa maniera , dice assai ragionevole co- 
desta precauzione : |>erciocchè ^ avendo egli 
voluto aprir gli occhi mentre si credeva in 
mezzo ‘al fiume , parvegli di caddi* dalle 
aubi , tanta era la r<ipidità dei corso che 
quella balla prendeva, > , . . 

■ GT lucbi |tensarono .anche a derivar ac- 
que ^ e condurle per mezzo di canali ovun»*' 
que era bisogno d’ irrigar terre. Nel die 
quanto fossero grandi sì in concepire che 
in eseguire tale ilivìsamentO' facilmente può 
comprendersi d.Tl breve cenno che qui 
iàremo. L'impeiMdóre Yiracocha fece co- 
struire un gran c.-niale profondo .dodici 
piedi, e lungo più di conto venti leghe, 
togliendone T acqua dai varii fonti ddlle 
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nUe montagne poste tra Pan<i e ' Picuy , 
per innaffiare tutti i pascoli delle valli , che, 
non più larghe ciascuna di circa diciotto 
leghe , corrono per quasi tutta la lunghezza 
del Perù. E - incredibile la quantità de^ 
gli spianamenti che si dovettero fare aU 
traverso di tante disuguaglianze di suolo 
che si vasta estensione di paese presentava. 
Furouo abbattati scogli , traforate monta- 
gne^ alzati burroni , fatti di sassi e di 
pietre argini ; e siugolarraente poi chiuse di 
mille maniere, ove per raccogliere, ove per 
ritenere le acque , e dirigerle eoa couveaienli 
dccliviii ' * . > 

, • Un canale simile a questo era quello 
che attraversava quasi tutta la regione •<£ 
Cuntisuju , scendendo dalle più alte moiv- 
tagne , e scorrendo rier oltre ■ cento cin- 
quanta leghe fino al paese de’ Quecluias 
dall’ austro ai setteolrloiie ; e questo non 
serviva che alP innaffiamento ■ de^ pascoli^ io 
nulunoo. •' 

> Altri di questi grandi condotti d’ acque 
-vedevansi in quasi tutte le provincie dei- 
r Imperio, se non di tanta estensione tut- 
ti , ut eguale utilità al certo. Inìpeicioccbè^ 
come ve n' erano per irrigare le vaste pia- 
nure messe a pascolo, ve oberano pure a 
'insidio dello piantagioni del maiz^ e degli 
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altri grani tK>ltivàti da <[ue* popoli ; ed 
teso il clima e la natura del suolo , può 
dirsi francamente , che con questo genere 
d’ iudustrioso artifizio gl'Inchi aveaoo rea- 
dulo il Perù fertilissimo. Ma nel mentre 
che udiamo da teslimonii di vista » come 
mezzo secolo dopo che gli Spagnuoli si 
furono fatti padroni del paese , di tanti 
canali più di due terzi furono guasti e 
distrutti , in mezzo al dolore e al dispetto 
che giustamente muovousi in ogni animo 
per tal fatto, non possiamo dissimulare il 
senso di altissima meraviglia da cui siamo 
compresi considerando' la grandezza di tali 
opere, e la scarsezza de^< mezzi coi quali 
i Peruviani seppero eseguirle^ Come mai 
senza alcuno strumento d’ acciaio , o di 
feiTo , a forza- di sole braccia poterono 
essi rovesciare immense rocche , o forarle? 
come senza gli aiuti che presta la mecca- 
nica trasportare • tanti enormi pesi ? ■ come 
senza V arte profonda delie livellazioni de- 
durre per tanta estensioné , e a tante di- 
rezioni diverse sì grande quantità d’ ac- 
que ? 

Di egual meraviglia empie la vista degli 
avanzi che tutt’ ora si osservano dell* ar- 
gine superbo che l’ imperadore Huayna» 
.Capac prese a costruire sul fiume Quaya- 
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qoil ; il quale àrgine .direbbesl non; essere 
J^tro cl^e il disfacimeuto di una > .iiumensa 
~ luontaguA , dalla forma irregolare avuia per 
mano, dalla natura, ridotta daljL’uooK) » per 
la diversa collocazipoe de^ suoi fraubaoit^ a 
quella di un’altissima sponda post«> d’ , r|;pì 
contro ai flutti impetuosi di enorme mas^ 
d^, acque devastatrici : ivi era colmata an.« 
profonda palude scavata per 1’ opera di" 
cento e cento secoli. Ivi era falla sicura la via 
per la comunicazione con tutte le vicine 
proviocie ; . ivi erano assicurate dà un per* 
ananeule diluvio - campagne . dianzi abbau^r 
donate alla nudità d’ ogni utile produzioue. 

j'eliquie di .tanta opera credercbbonsi 
piuttosto una . illusione d' ottica quale (avr 
viene, al viaggiatore , negli aridi . deserti > . di 
Arabia , che U rooniMoento ardito ;di una 
potenza che por . sussUtette presso un ^m>- 
polo non meritevole certamente del luttuoso 
flne che ha avuto. . v i-,., 

. Ma, non . meno di tutte queste - graudi 
opere degl* lochi debbesi riputar degna di 
«neoìorìa la fortezza di Gusco, monumento 
forse il più meraviglioso di umana forza 
di cui possa parlare la storia. Se j il . poco 
che nel Libro IV ; ne abbiamo riferito per 
bocca di uno Spagnuolo eh* era .oc« Pi-* 
t'erro 7 lià.. potuto fare .che i nostri lettori 



se ne formassero ttna grande idea , quanto 
qui siamo ‘ per aggiungere certamente li 
trarrà ad altissimo stupore. 

Le pietn; di cui quella Ertezza ei^a 
costrutta erano di tale grandezza e di 
si enorme peso , che Acosta , il quale potè 
osservarle pochi anni dopo la conquista , 
non dubitò di chiamarle massi da non po- 
tersi vedere senza sbalordire. E questi massi 
furouo tratti da cave per la maggior parte 
lontane le dieci e le quindici leghe dal 
luogo in cui si misero in opera. Non ferro, 
non polvere da cannone aveano a sussidio 
gli uomini che dovettero distaccarle dalla 
rupe nativa ; non carrette , non macchine^ 
non animali per condurle. E >i luoghi ifi* 
tanto pe’ quali dovevatisi far passare , alle 
difficoltà della distanza aggiungevano quella 
d'essere ora aiti', ora bassi smisuratamente , 
e quasi inaccessibili. Dicasi di piò , che 
quegli enormi liia^si doveansi anche tra- 
ghettare ‘ attraverso di un largo e rapido 
nume, qual era l' Incay. 

' Ma quando si sono dette queste cose 
rimane ancora a dire , che questi enormi 
massi si sono collocati' a stupenda altezza , 
e sì ben aggiustati ^ gli uni e gli altri, e 
per ogni 'parte tanto sulle loro superheie 
levigali , che pochissimo mancava che tutta 
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V insieme non si prèndeste • pm> • un pezzo 
solo. Ghè si sottile a era la commessura , 
che a stento poteva entrarvi -la punta eli 
un coltello, siccome assai volte e «da., più 
curiosi iu espmmenlato. t 

£ coloro che cosi le lavorarono e 'le 
disposero non aveano nè regolo , nè cora*^ 
passo , nè archipenzolo ! Per questa ragione , 
siccome ognuna di codeste pietre era per 
ogni parte irregolare , e perciò tutte piene 
di disuguaglianze , nè conoscevano gli ar« 
tedei il supplemento di calce , o di gesso < 
l’averle dovute preparare a modo che in* 
fine restassero le unè incassate perfetta** ^ 
mente nelle altre , apparisce cosa superiore 
ad ogni umana forza : perciocché in tale 
opera richiedevasi necessariamente una in- 
finità di prove in oggetti il solo man^«» 
giare i quali sareUie impresa gravissima, 
avendo il soccorso di. acconcie macchine ^ 
e disperata aflatto ove non altro mezzo si 
appresenti al pensiero che quello delle 
braccia d’ uomini , coiu^ era il caso de' 
Peruviani. A Tiaeuanacu veggonsi di que- 
ste pietre lunghe trentotto piedi , larghe dif* 
ciotto , e grossé due: nella fortezza di 
Casco i ve n* erano d’ assai maggiori. 

• Gl’ lochi alzarono questa fortezza non 
-fasto a pompa della loro .potenza p detta 
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capacità - de' loro artefici , quauto a difesa 
delia loro capitale ; e noa v’ è dubbio r 
che gueruita d’ uomini , e provveduta di 
viveri, nello stato in cui era arte della 
guerra presso i popoli americaui , essa- 
avrebbe resistito a tutti gli sforzi di cento 
eserciti numerosissimi. Sorgeva essa sopra' 
la montagna di Sacsahuaraan , die , dalla 
parte della cittì 'era stata tagliata a picco ^ 
e coperta con una muraglia lunga più di 
dugento braccia , egregiamente c0Strult«t 
con grandi pietre tutte aneli’ esse lisce al 
di fuori , ed unite con un sottilissimo stucco 
rosso , che oltre assicurare la consistenza 3 
col suo colore ' a confronto di quello delle 
pietre le dava anche; un aspetto gradevole. 
Alla parte opposta la montagna presentava, 
una spaziosa pianura in declivio, per la 
quale ascendevasi alla fortezza ; e perchè 
appunto per questo la piazza, sarebbe stata 
debole , tutto lo spazio si eluse con tre mu- 
raglie in arco , le quali andavano ad unirsi 
con quella che serviva di parapetto dalla 
parte della città; Codeste tre muraglie erano 
-fatte di tanti pezzi disuguali e greggi di 
rupe; ma questi pezzi , tutto che gregg* 
e disuguali tra essi , erano si ben con- 
giunti insieme , che Acosta dice espressa- 
mente, averne i Peruviani fatto una mera* 
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figlia dell' arte. Ciasclieduna'> dì . quelle tre 
muraglie esteudevasi per la lunghes&a U'ol- 
tre dugento braccia ; ciascheduna poi^avea 
uua porta assai grande , che. uua pie- 
tra' , espressamente impostata sopra i suoi 
cardini , apriva e chiudeva come volevaSk, . 
Quella della prima muraglia chiamavasi 
Tiupuncu ( porta della sabbia ) perchè ^ iu 
vicinanza il terreno era sabbioso ; la se* 
Gonda Acàhuana Puncu , ed esprimeva 
nome deir architetto ; la terza Viracocha 
Puncu t perchè consacrata al Dio di quel 
nome. Le -muraglie erano distanti T uua 
dall' altra per venticinque , o trenta piedi ^ 
e spalleggiate da largo terrapieno y a cui 
facevano parapetto ; di tratto in tratto poi 
foiiifìcate da iTna quantità di torri , che 
finivano in una gran piattaforma. . ^ ; 

Passata che s* era V ultima porta , pre* 
sentavasi una lunga piazza, ma stretta « 
sulla quale erano piantate tre grandi torri 
poste in triangolo , la principale delle quali 
era quella di mezzo , che chiamavasi ilio-* 
yoc^marca , o fortezza rotonda , in cui era 
una fontana d' acqua eccellente , la quale 
veniva di sotto terra, nè da altri che da Ir- 
r Inca e dal suo Consiglio sapevasi onde 
fosse dedotta. In essa torre solevano ripo^ 
sarsi i Monarchi quando andavano a visitar 
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^no jcosh’utte luUé' sopi’a un oiodel]o » 
ué disti uguevasi Pupa dalPallrav 

Nop erano, che poclp anni daccUè que* 
sta /orlezza era (ìiiila , quando gli o^ar 
gnuoli entrarono nel Perù ; e correva vo$<i 
iti Cusco , che molte altn^ opere gl' ladij^ 
meditavano aggiungervi : il che nou 
bero tempo di fare. Il fatto però era per,’" 
ogni rispetto magni ficeutissiino. E liiuasU 
memoria de' quattro architetti che vi la-s 
VoraroQO intorno ; e furono tutti Iuchi« 
Quegli che ne. fece il* disegno fu Hualpa- 
b^imachi , che a cagion d’ onore i PerUn 
viani decorarono del glorioso soprannome 
^i ^pu , il quale nella loro lingua vplea 
dircj ecqelleiHìssinto sopra tutti. Il secoudp 
^i chiamò M^’tcanelti *’il terao Acahuana^ 
il quarto, Calla'Cnnchttj. 'L’ uno succedelle 
ali’ altro nella direzione de’ lavori , poiché 
abbiamo veduto che la costruzione di que^ 
ato meraviglioso edifizio si continuò sotto 
varii Unperadori. L’ ultimo , di cui abbiamo 
^riferito il nomo 9 $i distinse singolarraentp 
per aver, fatto, trasportare iìno allo spalto 
essa fortezza 1’ enorme masso che. vi si 
vede tuttavia , in paragone del quale quello 
di cui tanto si è parlato nell’ ultima metà 
del .passato secolo > che forma in Pietro* 
borgo il piedistallo .d^lU ^sUlua del fv»;? 
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dafore quella città, non meriterebbe 
d’ es:)eme considerato più che una scheggia,» 
Calla-CuQchay, che con isforzi, i quali noi 
non sapremmo calcolare in nissuiia maniera , 
nè li stimeremmo possibili se il fatto noq^ 
parlasse in contrario , avea sì gran mole 
tratta per hmghissimo cammino fin là ove 
poi restossi'col nome di pietra abbandonata^ 
ouh quale avvenimento i Peruviani fabbrì- 
caroiio poi una tradizione che, quantunque 
per alcun rispetto o favolosa , od esagerata , 
fa trapelare qualche Verità. Dicevano adun* 
qne , che qu« Ila pietra , stanca delia iung% 
j^rada percorsa , non potendo unirsi aUa 
^bòrica della fortezza ^ pianse sangue. St 
Vede dr fatti , che sta in mezzo alla pia- 
Dura per la quale si monta alla fortezza, 
e che trovasi cosi greggia come fu tolta 
dalla montagna. Sta essa per la maggiore 
sua parte atlondatà in teiTa : di che la 
' principale cagione si é , non tanto il suo 
naturai peso , quanto il frequentissimo sca^ 
varvi sotto cho vi fecero gli Spagimoli 
pensando di trovarvi tesori. Ha due grosM 
fori ad uno de’ suoi angoli ; e questi i 
Peruviani dicevano essere gli occhi dai qiìalt 
avea pianto ; e poiché que’ fori s’ empiono^ 
talora d’ acqua piovana , e questa va scior 
gliendo certa- n^téria'^rossa , di cui è ve*. 
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nata' , chiactiarono sangue Taequa così tint^ 
che ne colava; La verità poi è , che que- 
sta immensa pietra era stata a forza di ca- 
napi tirata - assai lentamente da più di venti 
mila uomini per tutto lo spazio' interpoitio 
tra la montagna d’onde fu levata sknt 
al luogo ih cui si vede. . Metà di quella^ 
gente stava innanzi , e metà di dietro ; d^ 
cui gli ultimi singolarmente dovean badare 
che uel>e discese pel troppo gi'a ve peso la 
pietra non precipitasse, e non andasse ad 
approfondarsi a modo da non potala più 
movere. £ cosi appunto avvenne per qualche 
loro inavvertenza : chè la gravissima mole , 
tutto ad un tratto disquilibrata, venne giù 
dall’ alto della cóllina a cui era stata spinta , 
e schiacciò tre , o quattro mila di colora 
che la tiravano. Non di meno i pazientisi 
simi Peruviani poterono ricu^rarla , e con- 
durla fino al sito nel quale essa si vede* 
Egli è assai probabile , che se non fosse 
stato rovesciato V Imperio , gP lochi un 
giorno o r altro l’ avrebbero fatta servire 
air uso a cui Golla-Cunchuyu P avea de- 
stinata. 

Del resto , se altri eminenti motivi 
non s' avessero per coprire di eterno ob- 
brobrio i furibondi devastatori dell’ Ame- 
rica , il guasto dato da essi a questo mi- 
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race (oso iDonamento basterebbe ; ' nè al 
certo manclierebbesi di giustizia. Essi nc 
capovolsero tutte le parti per cercarvi la 
famosa collana di Huayna-Capac ; e i Pe- 
ruviani , che |)er inalbarlo sostennero per 
piè di cinquant' anni fatiche incredibili , 
ai tre non meno . gravissime dovettero so- 
stenerne per distruggerlo ; e facilmente può 
ognuno comprendere con che cuore ! 

Era nostro proposito ragionar qui so* 
lomente delie grandi opere dai Monarchi 
peruviani fatte per la prosperità de’ loro 
popoli ; e siamo venuti a toccare cose che 
riguardano anche la loro magnificenza. -Ma 
di questa vuoisi fare più speziale ragiona* 
mento. 
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Magnificenza- degl' Incili. Palazà , e sal^ 
per le feste : vastità degli uni e deUe 
, altre. Preziosi ornamenti • de* palazzi y 
mobili e utensili dei medesimi. Giar^ 
. dini. Bagni. Offiàali dei palazzi del-y 
. V Jnca. Modo di servizio. ProwigU>ni 
e trattamenti. Grandi caccie dell' Impe» 
. radere : motivi delle medesime, Disuì-^, 
buzione delle cacciagioni. 

V I palazzi degriachi , i quali abbiamo 
detto dalla loro potenza moltiplicati in dn 
versi punti deirimperio, sono naturalmente 
i primi che, parlando della mai^nilìoeuza 
di codesti Monarchi , si presentano alla 
mente nostra. . Della vastità d’ essi potrà 
ognuno farsi una giusta idea da ciò che 
diremo in appresso della loro Corte. Qui 
ricorderemo soltanto , che era uso stabi- 
lito , che l' appartamento in cui un luca 
era morto / si chiudesse immantinente con 
quanto di mobili e d’ ornamenti ivi con* 
tènevasi ; e che un altro se ne aggiungesse 
della stessa gt*andezza comodità e ric- 
chezza a servigio del succe&>ore. Nè ciò 
iacevasi soltanto in quel palazzo iti cui 
r loca avea cessato di vivere ; ma in cia<* 
scheduli altro , in qualunque' luogo fosse ^ 
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nel quale V luca fosse stato solito abitare 
o nelle sue spedizioni , o nelle visite che 
faceva per ló Stato. " 

Ma una circostanza particolare indica la 
magnificenza degl' lochi rispetto alla vastità 
de' loro palazzi ; ed è quèila di certe saie 
espressamente aggiunte ai medesimi in non 
iscarso numero per un caso che le ren- » 
deva singolarmente notabili. Nelle grandi 
solennità o religiose y o civili t delle qitali 
cospicua parte formavano i conviti e i 
balli, comuni 'alla Corte e al popolo^ il 
cattivo tempo potuto avrdbbe non rare 
volte disturbare la festa , che seèinre du- 
rava parecchi giorni , se là celebrazione 
d'essa avesse dovuto -aver luogo nelle pub-^ 
bliche piazze , siccome d’ ordinario si co- 
stumava. Gl’ Incili adunque peusarouo di' 
dover provvedere a' tal caso ; e perciò fe-’ 
cero inalzate codeste sale , meravigliose' 
spezialmente pel loro numero è per la 
loro capacità. Per Io 'più vedevansi lunghe 
non meno di dugento piedi , e larghe ses- 
santa ; e , tra le molte annesse al palazzo im- 

J ieriale di Cusco, di una rimasta memoria , 
a quale con^neva essa sola tre mila perso- 
ue.' La cui edificazione deve tanto più far 
meraviglia , quanto che non avendo i Pe- 
enviaui pratica ^ dì volle e d' archi , di 
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tutto legname doveano fare si smisurati 
copercliii , quali richiedevano necessaria- 
mente sale destinale all* liso che abbiam 
detto. 

l^ispetto ai palazzi degl’lnchi , questi erano 
fabbricati tutti di pietra viva , e' per la levi- 
gatura che facevasi sulla superficie d’ogni 
pezzo , e per la sottigliezza del cemento che 
adoperavasi , riuscenti di tale apparenza , 
che r intera fabbrica parca di getto', non 
conoscendosi vemna commessura. Ond è ,' 
che i primi Spagnuoli che delle cose pe- 
ruviane riferirono , dissero non usarsi in 
quel paese d* unire le pietre degli edlfizir 
con alcuna materia , spezialmente che i 
Peruviani non conoscevano nè mattoni , ne 
calce. Quanto poi .queste fabbriche fosseró 
salde , abbastanza iì dimostrano le loro 
stesse mille. ’ 



Parlando degli ornamentì interni delle sale 
e camere de’ palazzi degl’ fuchi , tutte cpiellé 
parti che rimanevano sporgenti , erano 
incrostate d’ argento , o d* oro , a mille 
opere diverse lavorati vaghissimamente ; e 
talora , ove fosse caduto più in acconcio « 
tempestale di varie belle gemme , che i 
paesi dell* Imperidl producevano. Del resto 
v’ erano le muraglie ornale di finissime tap- 
pezzerie di lana , rappresentanti coi pii^ 
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paturalt e squisiti colori c fiori, e uccelli , 
e belve , e cUecchè alla viàta portar po- 
tesse ma^gior diletto ; nè maucavano veli 
di cotone , e cose simili , che accrescevano 
la vaghezza de’ luoghi. Ma le muraglie delle 
sale più vaste iu luogo di coatiuuate tap- 
pezzerie aveauo talora grandi nicchie ^ dalle 
quali venivan fuori figure d’ uomini, di 
donne, di lioni, di tigri, di guanachi; e 
negli spazii interposti vedevansi uscir pia,nte 
sì naturalmente rappresentate , che detto 
sarebbesi vegetar esse ivi , e crescere etl 
essersi attaccate ; e sulle frasche poggiavano 
uccelletli , e farfalle, e sorei ; e pel muro 
medesimo , o^^sui tronchi e rami stavano , 
come se montassero , o discendessero , lur 
certe d’ ogni grandezza , e biscie grandi e 
piccole. lyC quali, figui’e tutte per gli smalti 
opportunamente sovrapposti aveano tutto 
CIÒ che a rappresentarne la verità poteva 
desiderarsi. 11 ^ primo mobile che s’incon- 
trava ne’ vurii appartamenti , era il seggio 
dell* inea , tutto d'oro massiccio: comodo 
pel modo ch'era fatto, ina però senza 
postergale e senza bracciuoli. Questo seg* 
gio era ordinariamente sopra un suppeda- 
neo dello stesso metallo.* Scranne, od altro 
che equivalesse non erano negli apparta- 
menti del Monarca ; perciocché a nissuno 
in preseoi^a sua era' permesso sedere» 



I 



Diaitized by Googl 



af 

Tutti gli utensiU e vasi pel servizio 
della casa dtll' Imperadore e delia sua 
persona , erano d' argento e d’oro , a 
lunque uso servissero ; e ({uello che* vede- 
vasi in uno de’ suoi palazzi , era oi^ 
scheduu altro: perciocché uou voreyasT^'ìl 
pensiero di trasportar nulla. D’oro pure ^ 
d’ argento , o soli , o uniti inSieme , eraqp 
gli aymadii , e le casse , e quanto oocor» 
reva per la guardaroba del sovrano » la 
quale sempre era ricchissima d’ ogni mo- 
biglia , e spezialpaeute d’ abiti : perciocché 
r luca non ne portava mai due voile uno; 
a mano a mano regalando i dismessi a 
quelli de’ suoi parenti a cui volea dimo- 
strare parzial favore : i quali abiti non è 
a dire, quanto fossero finir e squisiUmenle 
lavorati. Ma non erano meno in>e le col;- 
trici e le coperte da letto fatte della più 
sottile e morbida 'lana delle vigogne ^ la 
qual lana poiché per gH Europei era al 
tempo della conquista cosa affatto nuova., 
veduta in Ispagua in occasione che oe fu 
mandata a Filippo II .certa (j|uantità per 
farseue un letto , mise tulli lu altissima 
meraviglia. Noi non sappiamo se quel re 
r adoperasse a tale uso ; sappiamo beasi , 
che i Peruviani non conoscevano i mate- 
rassi i c che li hanno costanteoieute riget- 



Digitized by tjOOglc: 



9 ^ 

iati come una specie di mollezza nt)n con* 
facenttsi alla ordinaria loro maniera di 
vivere. ' v 

In quegli appàrtamenli medesimi cosi 
folgoreggiariti di preziosi metalli stavano 
sempie apparecchiati per l’ Inca e pei nu- 
merosi oiCci^ii della' suà casa vivande in 
grande quantità. Però due volte sole i 
ruviani , e gl’ Inchi pure anch* essi ^ usavano 
mangiare nella giornata : potevasi chiamai^ 
pranzo quello che facevano tra le otPore 
e le nove della mattina ; cena quella tìhe 
facevano sull' imbrunir della sera. Gli Ame- 
ricani non bevevano mai in fra pasto , ma 
soltanto dopo avere mangiato ; e i Signori 
solcano bere largamente fino a notte avan- 
zata. Ma il popolo^. 'sobrio in ogni cosa, 
andava a do<*mire aj)pena calato il sole ; e 
gl’ fuchi davano in tutti i rispetti grande 
'esempio di temperanza , comunque nel 
loro palazzo 1* abbondanza di tutto per- 
mettesse ai loro cortigiani di soddisfare 
'alle abitudini drila condizione. o 
Tutti i palazzi imjicriaii aveatio vasti 
giardini ; ma ivi l’ arte u’ a ve a preparalo 
il diletto , (ialln natura mercanriu puramente 
le forme delle cose, f più begli alberi , le 
piante e T fiori più gradevoli a'gli ' occhi , 
d^ oro , d' ergento , di metallo 
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sto, smaltati a modo , clie mostravano perfet- 
tissima r imitazione. erano traili di campi 
messi a maiz , ogni pianta del quale , comin- 
ciando dalle radici , e andando alle foglie, 
al fiore ^ alla pannocchia , alle barbe stes- 
se , d’ altro non era falla che di quei me- 
talli. V’ erano pure , fatti medesimamente di 
que’ metalli , di grandezza diversa conigli , 
sorci di campagna , serpenti , volpi , gatti 
selvatici , lueerte , farfalle , uccelli di tutte 
le specie , gli uni termi sui rami come se 
cantassero , gli altri colle ali stese , come 
in atto di prendere il volo. 

. Questi palazzi erano provveduti di ba- 
gni e di ampie vasche pur d’ oro e d’ ar- 
gento; e in tutti erano condotte acque e 
fredde e calde , e per gli opportuni inge- 
gni messe in azione conforme a chi voleva 
servirsene fosse più a grado : siccome no- 
tato abbiamo della piccola casa che da- 
gli Spagnuoli fu veduta nel campo di Ata- 
balipa presso Cassamasca , la quale però 
non era un palazzo imperiale, ma unedi- 
fizio costruito soltanto pel momento. 

Del resto , parlandosi delle preziose cose 
ch^ erano ne’ palazzi degl’ fochi , di quanto 
vi si conteneva non abbiamo qui fatto 
cenno che in generale. Una considerazione 
che dee pi'esentarsi spontanea* ad ognuno 
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si è ) cfae tanti essendo questi superbi odi-' 
^zii,, in ciascheduno dovea essersi data^ 
varietà alle forme delle cose : perciò non 
debbono essere .iti lungi del vero quel' 
primi scrittori spagnuoli che delle tante 
ricchezze in questi palazzi degl’ Incili, ri- 
ferendo , notarono statue gigantesche e d’ua« 
mini , e di animali d* ogni maniera ; ed 
aggiunsero , che i canestri , j cestelli , e 
perfino le corde e le scope, erano di oro 
e d' argento filato , più grosso , o sottile ^ 
secondo che a tali cose couveniva. / . 

Ma quantunque gli avidi SpaguuoU met- 
tessero le mani, sopra immensa quantità -di 
cose , la maggior parte però d’ esse dai Pe- 
ruviani ili nascosta tosto che si accorserQ 
con che razza d' uomini rapaci aveano a 
fare. E le nascosero essi con tale secretezza 
ed ingegno , che le ricerche, degli Spa— 
gnuoli irono a vuoto ; e , il solo caso ta<> 
lora giovò. Perciocché o sì perdesse la 
moria dei tanti depositi per la uccisione 
e dispersione della innumerevole gente che 
andò a male in que* terribili commovimenti 
che ^ accompagnarono la conquista, o ue' 
superstiti partecipi del secreto vìucesse l ira, 
contro i depredatori , parlossi sempre de 
tesori spariti j nè mai uno se ne additò ; 
ed erano pur Siplitt i Peruviaui prendendo 
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da uii gt'au inacdùo dì malzr un pugno di 
grani, dire : Gli Spngnuoit dell'oro del paese 
hanno avuto quanto qui condensi : il re- 
stante è come la massa da cui questo poco 
fa tolto ma noi non sappiamo ov^essa sia. 
J5isogna però supporre die qualche volta 
siasi trovato alcuno di que’ nascondigli ; e 
non proveniva da altro fonte un carico di 
treiilasei milioni d^ oro che fu sbarcalo a 
San Lucar nei iSqS. 

La casa dell’ luca era composta d’ offi- 
ciali e serventi d’ ogni specie ; e come 
erano tulli alimentati in essa , v erano 
cuochi per Inlle le <livcrse tavolo stabilite. 
La tavola però delT inea era preparata 
dalle sue donne , di cui egli avea un co- 
piosissimo numero ; esse , come abbiam ve- 
duto quando gli Spagnuoli si presentarono 
la prima volta ad Ataballpa , erano quelle 
che servivano la sua persona e quelli an- 
cora die r luca voleva onorare : cpsi allora 
furono donne a cui diede ordine di portar 
a bere ai due Spagnuoli iti a complimen- 
tare queir Imperadore. 

Le cillà situate a sei , o sette leghe in- 
torno a Cnsco avea no 1 ’ obbligo ( e forse 
questo era un privilegio! ) di somministrare 
uomini fedeli e capaci de’ vai li servigli oc- 
correnti nella casa del Monarca. Tali uo- 
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mini facevano il loro tura* a giornate , a 
settimane » a mesi , secondo che compor- 
tavano i diversi officii ; e questo stava loro 
in luogo di tributo : poiché non ne pre- 
stavano d* altra fatta. Però la città dovea 
rispondere della condotta delie persone 
che somministrava; e se alcuna di. queste 
mancato avesse di rispetto alla maestà reale , 
la città che 1* avea mandata al servizio 
èra irremissibilmente demolita. Ma qualun- 
que fosse r officio a che un Peruviano era 
chiainato presso il Monarca , stimavasi al- 
tissimamente ; ed .era la più desiderata e 
pregiata cosa il potere appressarsi al grande 
loca. ^ 

Questi non usciva in pubblico giammai 
senza essere portato sopra una sedia d’oro 
massiccio a bracciuoli ; e due provincie , 
chiamate la grande e la piccola Rucana , 
erano quelle che somministravano gli uo- 
mini a tal uso ) avendone esse sempre una, 
quindicina di migliaia : ché a venticinque 
anni incominciavano ad esercitarsi in que-; 
st’ opera , per essere poi sicuri di ben riu- 
scire , sicché non avenisse loro di fare il 
minimo passo falso , né molo della .per- 
sona che portasse la più leggiera scossa. 
E il portare l’ loca era tenuto a grandis- 
simo onore ; come era gravemente punita 
ogni piccola inesattezza in quest^ officio. 
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1 viveri clic consumavansi nella casa dd- 
1 Impcradore erano in assai quantità. Prov- 
vedevasi a lutti i suoi domestici , uomini 
e donne ; a tutti i Principi del sangue 
eh’ erano con esso lui ; a tutti quelli che 
da questi dipendevano , e a tutti i Cu- 
lachi ed officiali d’ ogni specie. Singolar- 
mente^ consumavasi nelle case imperiali una 
quantità grandissima di bevanda : percioc- 
ché era uso che si offrisse a bere a quanti 
grandi e piccoli' venivano al Monarca ; nè 
la buona creanza permetteva che si trat- 
tasse alcun aflàre se prima non si fosse 
bevuto. 

Parlando della residenza ordinaria , gli 
. abitanti del territorio intorno a Cusco per 
un 1 aggio di circa venti leghe erano quelli 
c le per turno doveano portare acqua , le- 
gna ed all re cose inservienti alta casa 
dell luca. Così per turno chiamavansi opere 
per fare Tnea', di* era la bevanda ordi- 
naria ; per la quale è curiosa cosa , clic 
si preferisse ali acqua chiara un’ acqua al- 
quanto torbida , poiché i Peruviani tene- 
vano , che con questa quella bevanda riu- 
scisse migliore , c fosse meno facile a gua- 
starsi. Noi però vorremmo sospettare, che 
o fosse questo un pregiudizio fondalo sopra 

errore, o il fatto fosse particolare iu 
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Cuscó , e non d' altri luoghi , aventé pei* 
cagione una qiialclie circoslanM particolari. 

Ma singolarraenle la magnllicenaa dei 
Monarchi peruviani spiccava nelle loro cac* 
eie generali e solenni y e nella distribuzione 
che delle cacciagioni amplissime facevano 
ai loro popoli. 

Ma non era permesso neU’Imperio caccia- 
gione di pernici , di colombi , di tortoci y è 

uccelli simili , se non per la tavola de- 
gl’ Inchi , de’ Governatori e de’ Curacbi ; 
e per questa ancora voleavi una partico- 
lare licenza , non dettata da reale superhia ^ 
ma dalia giusta .considerazione y che gli 
uomini y allettati dal piacere della caccia ^ 
non vi si abbandonassero intemperante- 
mente , mancando poi alla cura delle terre 
e delle famiglie. E un Peruviano sarehbeSi 
ben guardalo dall’ anritnazzare il piu pic- 
colo uccelletto senza permissione , poiché 
le leggi degl Inchi erano da tutti osservate 
eoa una specie di ctìlto religioso. Perciò 
le bestie più selvaggio y pel senso di sicu- 
curezza in che generalmente erano y dl- 
. ventavano in certa manJera domestiche. 

“ Ma -soccorreva a ciò che fosse stato in 
questo argomento inconveniente 1 uso delle 
grandi carcie che gl’ Imperadori àveano 
adottato. Quando il Monarca annunziava 
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cue ^ farebbesi una ai queste caccia in certa 
determinata provincia , ordinava^, ppa, leva 
di venti , o trenta mila uomini secóndo la 
vastità del terreno che voleva ^scoffere. 
Questa moltitudine dividevasi a de^ra. 
a sinistra in due file, occupando uiióspai^^ 
zio di venticinque in trenià leghe , ap{)Og|^ 
giandosi a (ìuioi , od a grandi mon- 
tagne entro il circuito disegnato. Poi ab 
zando grida y e sonando strumenti clamo- 
rosi , quella turba sì numerosa metteva in 
jspaveulo tutti gli animali , che intanto essa 
andava con un grande cerchio stringendo, 
obbligandoli a ridur.si ne^ luoghi ov’ erano 
appostali i cacciatori. Il cerchio era fatto 
in modo che uissun animale potesse fugr 
gire.* .e per ciò la preda i era sicura. Di 
questa maniera • adunque tibltevansi le caiu^ 
paglie dei lioni , degli orsi , delle volpi , 
ilei lupi cervieri di varie specie : chè i(i 
quanto alle tigri , esse %ion trovavausi che 
nelle alte montagne delle Ande. 1 daini , 
i capriuoh , 1 guanachi , le vigogne , alcune 
volte vedeansi accu>nulati insieme (ino a 
quaranta mila , più o meno , secondo che 
comportava -la natura del paese ove si 
faceva la caccia. Tutti questi animali pren- 
devansi colla mano , mentre t feroci si 
ammazzavano colle saette e colle lancie. 
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£ perclìé la razza de* primi non si sper< 
desse , lasciayansi i giovani in libertà , e 

10 stesso facevasi a quasi tutti i guanachi 
c alle vigogne dopo che s* era tosato il 
loro pelo. Tenevasi poi un esatto registro 

' di tutti gli animali presi , per vedere la 
quantità che delle vaiie specie si sarebl)e 
trovata nella caccia futura. 

L’ Iinperadore taceva larga distribuzione 
delie carni buone a mangiarsi a quanti 
erano intervenuti alla caccia , e dava ai 
popolo la lana de* guanachi. Le belle pelli 
delle fiere , e il pelo fino delle vigogne , 
riscrbavansi a lui e a* Principi del sangue. 
Per - regola generale , di questo «pelo delle 
vigogne era proibito a tutt* altri il farne 
uso. Di tratto in tratto però il Monarca 
ne regalava ai Gurachi che voleva distin» 
guere ; e ve n* erano alcuni che avevano 

11 privilegio di usarne indipendenUmente 
dall’ esserne regalati^ Era in questa occa- 
siono che raccoglievasi il belzoar , spe- 
zialmente dalle vigogne^ che stimavaosi 
darlo migliore d* ogni altro. 

Questa gran caccia facevasi per ordi- 
nario iti ogni provincia ogni quattro anui, 
lasciandosi un tale intervallo perchè i gua- 
nachi e le vigogne tosate rimettessero la 
loro lana , e perchè le altre specie potes- 
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sero moltiplicarsi, e non"»seré troppo 
selvaggia , come sarebbe succediito se la 
cacciagione fosse stata più freqaeDte. Le 
misure poi erano prese onde in ;iciasche- 
duu anno vi fosse una di queste cacc» 
generali. Ciò che gl' Imperadort facèVaob 
nelle provincia eh' erano alla portata loro ,» 
nelle rimote veniva pur fatto dai Governa- 
tori : imperciocché queste caccia generali , 
per ciò che abbiamo detto , non erano di- 
rettamente istituite pel diletto de’ Grandi , 
ma per la prosperità del paese , > e per U 
'provvigione dì cosi; utili al popolo. On- 
d’ è , che per la distribuzione della la- 
na e delle carni vegliavasi diligentemente, 
come sopra gli altr; importanti rami di 
buon governo. E debbesi osservare , che 
la distribuzione^ delle carni non era meno 
conveniente di quella della lana , percioc- 
ché , geueralraeute parlando , ove si eccet- 
tuino i Gollas , che ne abbondavano , i 
Peruviani non aveano molto bestiame ; 
e perciò non avrebbero mangiato carne 
se non all’ ocoasione delle leste solenni , 
interve;'^''ndo ai sacrifizii , siccome diremo 
a luogo opportuno ; oppure allevando 
in ca^ quaiché coniglio , se l’ Imperadòre 
non ne avesse loro conceduto per queste 
cacce generali. Quella poi che allora ri- 

9 * 




loa 

ceveva * ogni famiglia era tanta , che ba« 
stava per tutto T anno , poiché sape- 
vano acconciarla in modo che si con- 
servasse. 
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Grande solennità della inaugurazione dei 
giovani Li chi. Prove diverse alle quali 
sottomettevansi. Rigore usalo nelle me- 
dcsime. Nobile istruzione che vi si ag-^ 
giungeva. Cerimonie colle quali eremo 
accolti dall' Jmperadore distintivi di cui 
erano onorati ; feste che loro davansi. Il 
Principe ereditario passava anch* egli 
per le stesse prove ; particolarità tenute 
a suo riguardo. 



Ora f detto de' palazzi degl’ lochi , degli 
oroamenti d’ essi del servigio che vi 
si faceva , e di alcun' altra magnificenza 
propria di principi si potenti e si saggi , 
diremo di tal singolare cerimonia solenniz- 
zata da que’ Monarchi , la quale ben più 
magnifica viene a comparire alla mente 
d' ogni savio uomo , perché eminentemente 
espressiva del caldo amore -eh’ essi aveano 
per la virtù. E qui intendiamo dire di 
quella per la quale essi inauguravano nel 

f 'ado d’ inea gl’ individui di loro famiglia. 

ra questa la più bella istituzione che la 
sapienza politica abbia mai immaginata ; e 
giustaiùente il popolo peruviano la metteva 
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tra le quattro principaU solennità nazio- 
niili ; e faceva gran festa ogni volta che 
r luca celebrava questa funzione : percioc- 
ché il giovine che veniva ammesso a tale 
onore , portava seco sicurtà d’ aversi a di- 
stinguere per grandi ed utili azioni sì nelle 
cose politiche che nelle militari. 

Nè era già per favore dell’ fnca , o per 
privilegio di condizione , che concedevasi 
il grado. Bisognava avere subite molte prove, 
delle quali veniamo qui a dar conto. L’ e- 
sperimeiito facevasi Ogni anno , od ogui 
due ; e i giovani inehi doveano aver com- 
piuti i sedici anni. Quando essi presenta- 
vansi per 1’ esperimento , si facevano en- 
trare in una casa espressamente destinata 
a tal uso , nella quale erano alcuni vecchi 
Inehi pratichi delie «cose della guerra e 
delia politica , che dirigevano ed esamina- 
vano que’ giovani. 

Incominciavano adunque que’ vecchiardi 
venerandi dal sottoporre i giovani ad un 
austero digiuno di sei giorni , duranti i 
quali non davasi per nudrimènto nd ognuno 
che un pugno di grani crudi di . cara , che 
altrove si è detto essere una specie di maiz , 
e' per bevanda un bicchier d’acqua : e que- 
sto facevasi per vedere se que’ giovani 
èrano capaci di soffrire la fame , la sete y 




la fatica e gli altri iocomodi ^della guer- 
ra. Se ve n’ era alcuno - il quale non |K>- 
tesse resistere j e domandasse cibo, o be- 
vanda di più , egli era subito rioiMi^to , 
Don istimandosi degno del gradd'^ a cuà 
aspirava. Mettevasi poi tanta impoi^mHI 
nell’ esservi ammesso , che i genitori e pa- 
renti de’ candidati digiunavano anch’ essi , 
sebbene nou tanto rigorosamente per im- 
petrare dal Soie , comun padre della loro 
stirpe , la grazia che i loro giovani si 
comportassero col coraggio e colla forza 
degna del loro carattere.' Finito il digiuno ; 
davasi loro abbondante cibo onde ristorar- 
li. Poi si passava alP esperimento delle 
forse di corpo ; e per questo erano obbli- 
gati dì sostend[« una corsa di una lega e 
mezzo ab^- incirca , partendo dalla collina 
detta di Hnanuncari ' che - riguardavasi 
come sacra fino alla fortezza della .città. 
Alla meta di tale corsa era alzata una 
bandiera, che il primo arrivàto strappava ; 
Cd era poi capitano degli altri. 1 primi 
dieci erano tenuti in pregio , ciascuno piu , 
o meno, secondo l* ordine cùn cui erano, 
giunti ; quelli che avessero dovuto pren- 
der fiato nella corsa o non V avessero 
Compiuta, eiano rimandati e sprezzati. I- 
padri , le madri , i fratelli , i cugini , tutti 
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i parenti prossimi , erano lungo la carriera , 
incoraggiandoii ed aniinandoii y e con. 
ogni loro forza esortandoli a morire piut- 
tosto che a disonorarsi col rlniaucre a 
mezza strada. Il giorno dopo si iacevano 
de* candidati due schiere eguali : una d’ esse 
dovrà difendere un forte, 1* altra assaltar- 
lo. Combattulo che aveano di questa ma- 
niera tutta la giornata , nel di seguente 
gli assalitori prendevano la difesa del forte , 
e quelli che 1’ aveano dianzi difeso l’as- 
saltavano. la queste prove , sebbene aves- 
sero armi smussate , il desiderio di vin- 
cere li trasportava tanto, che ordinariamente 
ferivansi anche forte così , che qualche volta 
alcuni vi perdevano la vita. 

« Un’ altra prova seguiva <lopo questa y ed 
era quella della lotta. Mettevansi incontro 
gli uni agli altri <pielli della stessa precisa 
età; poi passavasi alla piova di saltare , di 
tirar sassi di varie grossezze , di lanciai* 
dardi colla mano ; o freccio coll’ arco ; o 
pietre, colla frombola ; e se ne allontanava 
gradatamente il bersaglio per fu* loro impie- 
gare maggior forza. Volevasi insomma pro- 
varli in ogni esercizio ili difesa e di oflesa." 
Cosi mettevansi per dieci , o dodici notti 
in sentinella , chiamandoli all’ erta in ore 
dUl’erenti , e all’ improvviso , per vedere 
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se sapessero resìstere al sonno; e se Irova-^ 
vasi qunicheduuo d’ essi dormire , non so-» 
lamento’ se gli diceva non esser egli ancora 
nomo meritevole degl’ impieghi di guerra » 
ma si castigava flagellainlolo ; e per metterne 
a prova la costanza , «li si divano fortissimi 
e replicali colpi sullo coscie e sulle brac* 
CUI , elio i Peruviani solcano portar nude. 
Che se doleasene , egli veniva subitamente 
rimandato, dicendogllsi che chi non era 
cap K’e di soflVire sì piccol male , molto 
mono sarebbe staio ca[>ace di solFrire le 
ferite; e riguardavasi corno un. uomo ef- 
fomminato e da nulla. E siccome questa 
taccia era la più disonorevole che potesse 
darsi ad un giovine , alle altre . prove in 
cui i vecchi Indù esercitavano i candidati 
(juclle sempre aggiungevano di farli dor- 
mire a cielo scoperto , e sulla nuda terra ; 
di farli andare a' piedi nudi ; di farli ar* 
ramplcare e discendere per rupi scoscese ^ 
e di farli passare per luoghi fangosi , in 
mozzo a canne e a giunchi palustri , e 
di farli nuotare ancora per passare alcua 
braccio di lago , od alcun fiume. 

Alcune volle meltevansi questi giovani 
alla prova della scherma in una pubblica 
piazza , e v’ era uu maestro d’ armi cl» 
li precedeVfi e K esperimenlava. Costui 
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servivasl o di una spada a due mani , o 
di una picca ; ed o presentava fa punta 
deir arma agli occhi , o faceva vista 'di 
portar via una coscia , od uo braccio ; e se' 
il candidato serrava gli occhi , o faceva 



qualche moto , non era più ammesso : 
dicendosi , che uno il quale temeva le 
armi de’ suoi amici , che ben egli sapeva' 
non volergli far male , non avrebbe potuto 
sostenere quelle de' nemici , incontro a cui 
bisognava star fermo come una rupe sta 
ferma agli urti ' de’ venti • e de’ flutti. 

Questi . giovani doveano anche saper fab^ 
bricare tutte le loro armi oflfensive , od 



almeno le più comuni : come gli archi ; 
le ireccie , una < mazza , un dardo , una 



lancia y - una frombola.' £ molto più le armi 
difensive , che consistevano in uno scudo » 



in un pettorale trapunto > in un elmo. In- 
fallibilmente poi dovevano sapersi fare le 
calzature y le, quali erano una specie di 
sandali legati con cordoni di lana. 

*> Duranti tutte queste prove uno di que* 
vecchi Incili faceva loro ogni giorno ub 
sermone y in cui ora parlava della dignità 
della loro stirpe; ora delle grandi gesta 
dei passati Imperadori , o degli altri grandi 
uomini , sia nelle cose del politico reggi- 
mento ) sia in quelle delia guerra ; ora 
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degli sforzi di vnlove che far doveauo per ‘ 
estendere vieppiù i’ Imperio ; della pazienza 
con cui doveano sostenere i disastri ; della 
pietà , della dolcezza , della clemenza , con 
cui trattare i popoli ; dello zelo che avér 
doveauo per T innocenza oppressa ; della 
liberaiità colla quale massiinanienle emu- 
lare il comuu padre di loro stirpe , il Sole : 
in una parola insegnavano lorO; tutto ciò 
che apparteneva ai principìi della morale. 

Finite queste prove , distribuivausi i di- 
stintivi d’onore, ed accordavasi il nome 
di veri inehi , figliuoli del Sole , a lutti 
quelli che .se n’ erano mostrati meritevo- 
li. E allora e le madri e le sorelle anda- 
vano ad allacciar loro i sandali coi cor- 
doncini lavorali delle loro mani ; il che 
era il segno della prova rigorosa ben so- 
stenuta. Davasi poi di ciò avviso all* Im- 
peradore , il quale usciva fuori accompa- 
gnato dai Principi del sangue più vecchi , 
e dalla rimanente sua Corte. I giovani pro- 
stravansi dinanzi al Monarca, ascoltando 
il discorso che in tale occasione era so- 
lilo far loro , in poche parole rammen- 
tando : non bastare i distintivi d* onore per 
essere cavaliere del sangue imperiale , ma 
volervi la pratica delle virtù degl’ illustri 
Maggiori ; essere necessario tenersi giusti 
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verso gli uomiàt e pietosi cogl* infelict , e 
mostrarsi veri figliuoli del Sole con azioni 
splendide quanto i raggi del loro padre ; 
e rammentarsi costantemente , che^li non 
li avea mandati' in terra se non pel bene 
de’ loro sudditi. Finito il quale discorso dei* 
r lmperadoi% , essi avvicinavansi a lui Tuno 
dietro 1’ altro ; e postisi inginocchions , daAe 
mani sue ricevevano il primo e principal 
distintivo d* onore e di reai dignità /cli’er* 
d’ aver le orecclne forate : il che 1* Impeo 
radore faceva usando un’ assai grossa spilla 
d* oro , che iasciavasi poi entro , onde il 
buco a poco a poco si allargasse ; e cre-^ 
sceva in fatti nolabilissimameQte»^ siccome 
altrove abbiamo già accrntiato. 

il nuovo' Inca' in riconoscenza deR* onore 
ricevuto baciava la mano del Monarca; 
indi andava a prostrarsi innanzi Prin* 
cipe , fratello , o zio dell' Imperadore , che 
dopo lui avea il primo posto di dignità 
in Corte ; il quale in segno che il candidalo 
avea passate le convenienti^ prove, gli le- 
vava i sandali di corda che aveva ,* « 
glie ne metteva de’ falli di lana xome quelli 
deir Imperadore e degli altri Inchi. E dopo 
che quel Principe lo avea di tal maniera 
calzalo , il baciava sulla spaila destra , e 
dicevagli : Il figliuolo del Sole che - si è 
distinto merita d’ essere adoralo. 




Il I 

Allora il nuovo luca entrava in una 
magnifica sala , dove gli altri luchi il pre^ 
senlavano di una sciarpa di cotone , che i 
discendenti di Maiico-Capac non potevano 
portare se ,non nella età virile. Avea que- 
sta sciarpa la forma di (ìappuccio a tre 
punte : due delle quali erano nella loro 
lunghezza attaccate ad un cordone della 
grossezza di un dito; e questo serviva loro 
di cintura , di maniera che una parte .ve- 
niva a coprire il sesso , e T altra passando 
tra le coscie , era attaccata per di dietro al 
cordone medesimo^ e formava una specie di 
calzone ; onde essere in decente figura all’ oc- 
casione di levarsi gli abiti. Questo distintivo 
d’ onore riputavasi il maggiore dopo quello 
delle orecchie forate : poiché in quanto ai 
sandali ; de* quali abbiamo parlato , questi 
non erano dati che per puro comodo. 

. or inebi oltre dar la sciarpa usavano 1’ al- 
tra cerimonia di mettere in testa ai giovani 
inaugurati due sorta di fiorì 'bellissimi , gli 
uni chiamati cantui , cli^ erauo o gialli , o 
rossi > o neri ; gli altri delti chihuayhna , 
rossi come il garofano. I soli luchi , per 
essere del sangue reale , aveano il diritto 
dì portare tali fiorì. Era parimente messa 
ili testa de’ nuovi inehi foglie di una certa 
piauta quasi simile all’ dlera nostra , dai 
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Peruviani chiamata vinay ^lmaynà , che voci 
dir sempre vi%»a ; e volevano indicare con; 
que’ varii fiori le virtù . varrie di cui do- 
veva essere fornito un loca ; e con quelle 
foglie che' non appassivano’ mai y .che nel-' 
r esercizio delle virtù V loca non dovea 
mai declinare^ < ‘ 

Così adunque i nuovi lochi onorati', 
conducevansi solennemente' nel la piazza inag-; 
giore di Cusco ; e cominciavansi le pub- 
bliche feste f le quali duravano alquanti^ 
giorni, tripudiandosi in. conviti^ in danze", 
in canti, l parenti de^ giovani Iiichi tace-' 
vano essi pure nelle case loro eguali alle- 
grie ; e> tanto più aveau ragione di an- 
dar lieti delle: belle prove . sostenute dai 
candidati , che tutta , 1’ istruzione' ' di che 
s* erano dimostrati forniti' i doro figli o 
nipoti , era. opera de’ maggiori della farai’- 
glia : chè somma cura mettevano' i* geni- 
tori per avere prole non' mai degenere. 

. Il giovine. Principe erede presuntivo 
dilla Corona , * sottomettevasi alle' prove 
che abbiamo fin* qui esposte al .pari di 
tutti gli altri ; c veniva agli . esperimenti 
cogli altri candidati del. turno che- cadeva 
nell' anno in cui > presènlavasi.' Nulla era 
mitigato a< riguardo sud del rigore solito. 
Anzi si usava severità maggiore ^ dicendosi, 
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che dovendo essere' re , aver dovea virtù 
più eminenle : uè dover cedere a iiis- 
suao iu costania nelle avversilà , iiiiuo'le- 
razlone nella lieta fortuna ; e cl»e nella 
guerra conveniva che fosse più intelligente 
c più valoroso di tutti i suoi sudditi : per 
queste qualità avendo a rendersi degno del 
trono, in compenso del diritto che traeva 
dalla nascita. Solamente pare che rispetto 
a lui si facesse T eccezione , che quando 
nella corsa da noi acceutìala un altro gio- 
vine prima di tutti giugneva a strappar hi 
bandiera, incontanente la presenlav.i a lui, 
riputaudosi appartenergli al pari che l’ e- 
redità deir Imperio. ìNel tempo delle pro- 
ve , le quali duravano un mese , il Principe 
era vestilo come un povero; e mostravasi 
al pubblico in quella figura insieme cogli 
altri. A^olevasi con ciò insegnargli a non 
disprezzare gli uomini di basso stalo; nè 
di tal maniera facevasi comparire in co- 
spetto del popolo se non pei*chè si ricoi’- 
dasse di dovere meritarsi il più prezioso 
dei titoli di cui andavano gloriosi gV In- 
chi , eh’ era quello di Huucliacuyac : cioè 
amante de' poveri. Ma singolarmente vo- 
levasi richiamarlo al giusto pensiere , che 
Utl confronto degli altri candidati non avea 
da sperar nulla dalia superiorità del su» 
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grado : il sentimento della quale superio^ 
rità con quel vestito povero si cercava ap-^ 
punto di comprimere. 
i- JNelle cerimume occorrenti nell’ inaugu* 
rarlo Inca alcune particolarità di rito os- 
servavansi degne di men/.ione. Pronuu^ 
ciato che aveano i vecchi liichi , ^che il 
Principe àirea con onore sostenute le pr<w 
ve , in presenza deli’ Impera d ore ^ dei suoi 
zii e ii-atelli , e di tutti gl^ luchi , metten^ 
dosi in ginocchio innanzi a lui , lo adorar 
.vano ; indi gli ornavano la fronte della 
frangia gialla , che era il distintivo del 
g^ado suo. Poi quando, avuto dal padre 
onore* delle orecchie forate , presenta vasi 
■A tutta r assemblea degP Itichi , da questi 
!avea in .ispezial distintivo un dardo lungo 
circa tre piedi, e un’ ascia da un canto si- 
mile ad un largo coltello , e dall’ altro 
avente una prominenza a punta di dia- 
•mante , così che quest’ arma potrebbesi 
dire quasi della forma, di un' antica ala- 
barda. Codeste armi gli si consegnavano 
■ dicendo àacacunapac: come se gli si voi- 
•lesse indicare dover egli con queste pu- 
lire i cattivi e i viziosi. Oruandugli poi 
la testa di lìoii odorosi, veniva avvertito 
essere essi il simbolo della clemenza, della 
.didcexza e delia pietà . che aver dove^ 
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pei buoni. « Il Sole, aggiungevasl , padre tuo, 
fa crescere i fiori pel diletto degli uomini ; 
e tu nudrir devi nell’ animo tuo le virtù 
per far beue a tulli ; e devi condurli iu 
modo , che tutti chiamluli T amico de* por 
veri , onde lasciar sulla terra il tuo nome im- 
mortale )) . Di questa maniera adunque tutti 
gl* Incili provavansi , onde fossero degni di 
partecipare degli onori rlserbati alla loro stir- 
pe credula divina. Quindi non d< ve far me-- 
raviglia , se nella serie degl’ Imperadori 
che uell*antecedente Libro abbiamo esposta , 
li abbiamo veduti tutti coltivatori zelanti 
della virtù. E le belle coìiqaisle , [>er le 
quali a tanta csUujlone giunto era 1 Im- 
perio ; e le leggi saggio con cui esso veniva 
regolato ; e il placidissimo governo che i 
popoli tutti , SI diversi tra loro d* indole 
e di costumi , rendeva felici , essendo cose 
alle quali lutti grindividui della reale stirpe 
conU'ibuivano dirigendo ed aiutando Tlra- 
peradore , sono una evidente prova della 
educazione virtuosa che davasi a sì nobile 
stirpe sino dai jn inii anni della vita ; siccome 
dagli espd'lmenti a cui i giovani si sot-^ 
toponevano può facilmente argomentarsi 
l’ordine delle cose iu cui fauciulli ancora 
veuivauo esercitati. 

Garcilasso dando conto della solennità 
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da noi’ qui esposta , V ha chiamata ceri- 
monia per la quale gr Inchi erano fatti ca- 
valieri. Kgli è evidente , che con ciò ha 
troppo mal espresso ciò che intendeva ri—, 
ferire. Negli annali del genare umano cer- 
cherebbesi inutilmente una istituzione pa- 
ragonabile a questa de' Peruviani ; e quella 
il cui nome Garcilasso ha tolto ad imp.re- 
slito , non ne può essere nemm'^no allegata 
per un lontanissimo simbolo , senza fare 
manifesto abuso e della' ragione è del 
linguaggio. 
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Matrimonii degl* Tndmduì dèlia ■ fanngha 
imperiale tanto in * Casco , quanto fuori, 
i ‘‘Come .celebrati quelli del popolo. Prov- 
viàenze pei giovani sposi di tutte le. 

. condizioni. Legge fondamentale pei ma^ 
trimonii dei popolani. PìWdegio degl* hv* 
• chi regnanti. Diritti di \ successione , 
tanto • nella dinastia imperiale , quanto 
nelle. Jami^ie dei Curachi. Cerimonie 
, dei Permnnni per lo slattamento dei 
bambini. Usi ideile donne peruviane nel^ 
V allegare i , nel lavorare e conver» 

sare. Notabile abilità de* Peruviani. 
Donné pubbliche nel Perii. , 

Se tale era : la cura degl’ Incbi riguardo 
al creare ne giovani di loro stirpe ogni 
virtù conveniente all’ alto stato a cui ap- 
partenevano , non farà meraviglia 1’ atten- 
zione eh essi diedero alle forme colle 
quali la perpetuità della schiatta di Man- 
€o-Capac veniva assicurata. Parleremo adun» 
que di quanto concerne i matrimonii dei . 
Principi della famiglia imperiale. 

Ogni anno, o al più ogni due anni, l’Impe- 
radore faceva unire presso dì sé tutti i giovani 
e tutte le donzelle nubili di sua stirpe che 
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. trovavaiisi iti Cucco. L* età del matrimooio 
per le donzelle era dai dicìolto ai vent’ an- 
ni ; quella dei giovani era dei ventiquattro.' 
IVon penneltevasi ai maschi d* avere età' 
minore di questa , percfoccbè volevansi alti 
a reggere la famiglia. !Non parrà poi sbrano 
che ogni anno ^ o al più ogni due anni , 
vi fosse un cerio numero d’ individui dei 



sangue degl' Indù atti a contrar nozze , 
poiché numerosissima era sopra ogni ere* 
dere la discendenza di Mauco-Gapac , se 
à più centinaia , sict^ome abbiamo veduto, 
salivano i figli che i primi Imperadori avean 
lasciati. . ■ ‘ 



Ora r Impei^dore , come capo supremo 
della famiglia , mettendosi in mezzo a que* 
giovani, e ad uno ad uno cliiamandoli pel 
nome loro , ed iniórmato piecedentemenle 
é delie loro incUnazioiù reciproche , o delle 
speciali convenienze presi a coppia per 
niano solennemente li fidanzava , e conse> 



guavali poscia a' loro parent* , i quali li 
coaduuevaiio alla casa dei padt*e deilo spo* 
'So; ed ivi facevansi con tutti i prossimi 
le feste nuziali. E lo donne congiunte in 
tnati'imonio di questa maniera , le quali 
altronde godevano l’ illustre titolo di Palle , 
il’ aveano anche un altro significante 
dalia mafia dei grande inea. 
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L’ ImperaJore faceva una funzione slmile 
pe’ giovani della dlscentlen7.a di M inco» 
Gapac le cui famiglie erano stabilite nelle 
varie provincie dell’ Imperio ; c ciò all’oc- 
casione che portavasi in esse o per ra- 
gione di visite , o in occasione di c[ualche 
spedizione. Dove non poteva questa ceri- 
monia eseguirsi da lui , facevasi dagl lochi 
governatori dello provincie , o da quel- 
r Inci^ che o per la eminenza delle fun- 
zioni che sul luogo esercitava , o pel grado 
di prossimità alla linea imperante considc- 
ravasi principale. Ogni giovine luca che 
si ammogliava , formava una fimiglia da 
sè ; ed ovunque fosse stabilito , gli si edi- 
ficava un palazzo conveniente al suo grado j 
ed era la provincia che contribuiva alla 
edificazione di esso. In quanto ai mobili 
convenienti , questi erano somministrati dai 
genitori degli sposi ; e f uso avea intro- 
dotto in eiò una grande esattezza. 

Il giorno dopo che V Impcradore avea 
celebrato di tal maniera i matrimonii della 
sua famiglia » alcuni suoi ministri a ciò 
spezialmente da lui deputati ^ nella stessa 
forma facevano una eguale funzione ne 
varii quartieri della capitale riguardo a 
tutti i giovani che non erano Inchi. Così poi 
facevano in lutti i distretti dell’ Impe- 
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rio i Curachi essendo questo uno .de^ 
loro diritti non istato mai violato : ini« 
perciocché se alcuna volta succedeva che 
l’ fmperadore , . trovandosi in viaggio., iuter-» 
venisse a questa funzione , ciò' non era pet 
diminuire in alcun mudo l’ autorità del 
Curaca , ma per accrescere lustro co)4 so- 
Vraua presenza a quel rito. 

Del rimanente anche agli sposi popolani 
facevasi espressamente una casa; ed ,cra il 
comune che^ contribuiva , come il comune 
assegnava il terreno alla nuova famiglia', se*« 
condo che altrove si è detto. I genitori ri-r 
spellivi davano i mobili necessarii. ; . . 

Ma rispetto ai^ matrimonii de’ popoli pe* 
ruviani, è d'uopo notare cosa che entra 
jjeir ordine delle costituzioni fondamentaii 
deir Imperio. Ognuno dovea maritarsi nel 
proprio comune, e prendere donna della 
nazione; propria. Non si voleva che. si 
confondessero insieme nè le nazioni , nè 
le schiatte; e quindi, nasceva, che tutti 
quelli eh' erano della stessa nazione , e 
parlavano la stessa lingua , considera- 
vansi per parenti. E perchè noq si con- 
fondessero le decurie -medesime, nissupo 
poteva andare a stabilirsi in altro quar.- 
liere della città sua ; ma doveva rimaner^ 
in quello iu cui era stabilita già la sua 
famiglia. 
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' I soli Inchi uel ramo regnaote sposavano 
le loro sorelle ; e Manco-Capac ’ ne avea 
fatta una legge fondamentale , cosi che in 
queste unioni procedevasi secondo T ordine 
della età. Volevasi che la successione del- 
V Imperio per via ordinaria andasse ai pri« 
mogeniti dell’ uno e dell’ altro sesso insieme. 
Nel caso che la sorella primogenita non 
avesse avuti fìglinoli , T Imperadore spo- 
sava la seconda ; e se la seconda fosse stata 
sterile come la prima , avrebbe sposata la 
terza ; e cosi discorrendo. Il che vuol dire 
che nel primogenito il quale da questo 
secondo , o terzo matrimoni o nasceva , for- 
luavasi un giusto titolo alla successione pec. 
r equivalente che in quel caso la necessità 
sola prestava. Ma gl* Inchi in generale spo^ 
savano quante donne volevano ; e non tolte 
solo dalla loro famiglia , ma anche estranee. 
Una sola però avea il titolo e i privilegi 
di moglie : le altre direbbonsi concubine , 
O' favorite. I figli che nascevano dalie mo- 
gK 'della seconda classe erano considerali 
legittimi , non meno che gli altri ; non 
cosi quelli delle estranee. Per tutti gli altri 
i matrimonii delle sorelle erano proibiti. 
Non apparisce però che vi fosse legge la 
quale vietasse l'unione mahimoniale entro 
ToM. Il 
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altri gradi. Sebbene egli ’ è da supporsi > 
cbe nelle varie jirovincie si osservassero^ 
usi diversi : giacché abbiamo altrove ve-^. 
.duto , che gl' Imperadori nelle provincia 
COQ(]uistate non abolivano se non quell© 
costumanze, le quali erano contrarie alle 
leggi fonrlaracnUli della Religione e dell’ Im- 
perio. E ciò si vede singolarmente iiì pro- 
posito delle successióni. 

Nella dinastia degrindii la corona ap- 
pai’teneva al primogenito. Ma nelle fami- 
glie de’ Curachi 1’ eredità del principato re- 
golavasi secondo gli usi introdotti prima 
che esse Jìicessero parte dell’ Imperio. Io 
alcune" adunque la dignità di Gnraca pas- 
^va al primogenito; in altre all’ individuo 
della famiglia dominante maggiore d’ età 5 
in altre a quello de’ figliuoli che il padre 
nominava. In prova di quest' ultimo uso 
Garcilasso riferisce un fatto seguito al suo 
tempo al Curaca di Sutcunca , a qua^ 
ranta leghe distante di Cusco. Quel Cii- 
raca fatto già cristiano , e dagli Spagnuoli 
copfiu’mato nella sua dignità , quantunque 
assai diminuita doj>o la conquista avendo 
quattiv) figli , venuto presto a morte , U 
chiamò a sé in pi*esenza nobili del pae- 
se ; e fatte ai figli alcune savie esortazioni , 

disse a i^ue’nobili < oi sapete ch<H il costume 



nostro porta che il Curaca scelga per suo 
erede il più virtuoso de* suoi figliuoli , e 
quello che viene dai sudditi preferito, lo 
adunque voglio che il mio successore abbia 
tutte queste qualità j e se voi non le tro'- 
vate in essolui dopo che io l* avrò nomi- 
nato , deponetelo per mettere in suo po- 
sto un altro che . sia più capace di ben ‘ 
governaivi , poiché io preferisco t interesse 
vostro a quello de* miei figliuoli. 

'■ Es[X)ste t|ueste cose inloriio a’ matrlmonii 
peruviani , e agli efletti de’ medesimi , di- 
remo delle cerimonie che usavansi nello 
«lattamento* de figli epoca presso i popoli 
ilei Perù notabile. L’uso era 'di slattarli 
giunti cbe' fossero alla età di due anni ; e 
« ' quella occasione iacevasi la funzione di 
fagliar loro i ca|>elli coi quali erano nati, 
e d* imporre loro il nome. 

Per questa cerimonia convocavansi tutti 
i parenti della famiglia ; e uno d** essi sce- 
glievasr , diremmo noi , a patri no , il qua le 
dava il primo taglio ai capelli del fan- 
ciullo.’ Per questo taglio i Peniviani servii 
fransi di una specie di rasoio fatto di pie- 
tra focaia» Tagliata che il padrino ne avea 
una ciocca*, dava il rasoio ad un altro , 
che il passava ad un altro , e questo ad 
%m ‘altro ancora, succedeodosi tutti quanti 
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erano presenti , secondo Teta', o la qua- 
lità rispettiva. Finita ch^ era - la tosatura ; 
si accordavano tutti insieme per dargli ua 
nome, che gli rimaneva per tutta la > ita. 
Fassavasi poscia a fare al fanciullo de’ re« 
gali , secondo la condizione della famiglia , 
in abiti , in bestiame , in armi ; e .se trai- 
lavasi di aita estrazione , in vasellami d^ar- 
gento e d’ oro. Dopo i regali si beveva e 
si ballava allegramente , cantando canzoni ; 
e la festa durava per alcuni giorni , con- ' 
forme portava lo stato de’ genitori. 

Facevasi la cerimonia medesima per Fe- 
rede pi'esuntivo della Corona ; ma con 
tutta la soleunità conveniente all’ altissimo 
grado della famiglia regnante. Ne abbiamo 
latta una indicazione parlando di Huayna- 
Gapac e della famosa cateua d* oro che 
queir Imperadore fece fare all’ occasione 
della festa dello slattamento del suo prì* 
xnogenito Huascar. Trattandosi dell’ erede 
delia Corona , il patrino era sempre il 
Gran-Sacerdote del Sole. Siccome era noto 
quando quella f ’sta doveasi celebrare , tutti 
i Curachi cercavano d’. intervenirvi ; e quelli 
che per avventura non potevano , manda- 
vano ambasciadori. I presenti ,che in tale 
occasione erano offerti , difficilmente potreb- 
bero estimarsi : poiché ognuno cercava di 
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tnandarll spleDdidissimi , copiósi e delle 
più rare cose che potessero preparare. 

I Tutti i Peruviani erano" allattati dalle 
loro genitrici. Se le madri aveano latte 
abbastanza per nudrire il loro bambino ^ 
non- aggiungevano mai alcun altro alimento 
fino al tempo dello -> slattamento: poiché^ 
credevano che mescolando altro cibo al 
latte , questo nello stomaco del figliuolo di- 
venisse guasto. Esse nou prendevano mai i 
bambini nelle loro braccia , dicendo che 
quando s’ erano a ciò avvezzati .non vo- 
levano più sortirne. Quindi dovendo ad 
essi prestare il seno , si abbassavano sopra 
i medesimi. Non davano poi loro ' il latte 
che tre volte ogni ventiquatt^'^ ore , cioè a 
mezzogiorno , la sera e la mattina , per- 
suase che dandone di più • sOTebbero di- 
ventati ghloltoni, e so irerlo avrebbero l’inl- 
coniodo del vomito. La sola cagionevolezza 
avrebbe potuto impedire la madre di • alla!-, 
lare suo figlio. ; . » 

'• Quando la madre voleva levar fuori ' 
della culla il bambino f lo metteva in un 
buco fatto nel suolo , ove slava di tutta 
la persona sino al petto, e gli davaqual- 
x;he giocarello che il divertisse , «avendo 
avvertenza di mettere intorno a quel buco 
alcuù drappo perchè vi stesse comodo# 
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Quando poi ineonubciava a < strascluarsi di 
sua propria forjsa , la madre mettevasi in- 
giixoccbione , e gli presentava la ni ammirila 
eh’ egli prendeva • colle sue mani , e ne sue-» 
chiava il latte. ' < • < • » 

, Le donne pernviane partorivano * senza 
aiuto di nessuno ; e se qualcheduna fosse 
accorsa per alcun . officio , sarebbe • stata 
presa per una strega. In ciò non eravi dif- 
ferenza tra le donne di basso stato , e quelle 
di attissimo. Appena poi una donna -'avea 
partorito , lavavasi con' acqua « fr^a , e 
lavava similmente il suo bambino , rimet- 
tendosi franca alle sue ordinane faccende 
come se nulla le fosse avvenuto. 

1 Peruviani allevavano i loro figli piut*» 
tosto duramente ; nè quelli degl’Inchi erano 
trattati- in diversa maniera. Incominciava» 
dal lavarli ogni mattina con acqua stata 
esposta la notte all’ ària. Al più alcune 
madri prendevano quell’ acqua in bocca , ' 
e la gettavano così su tutte le parti del 
còrpo del fanciullo , salvo però la cima 
della lesta , che non toccavano mai. .Con 
quel lavacro intendevasl di avvezzare i bam- 
bini al freddo e alla fatica , fortificandone 
le membra. Al medesimo intendimento a 
tre mesi il bambino lasciavasi colle sue 
braccia Vbere. 
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Quando una donna eva maritata non 
usciva quasi mai di casa sua. Ne’ [)ae9Ì 
freddi occu[javasi a scardassare e a fiiar 
lana e cotone ne paesi caldi : e T una e 
l’altro pei bisogni della 'famiglia. Le donne 
peruviane non aveano a cucir molto , per- 
cliè i vestiti che usavansi aveano poche 
cucituix;. Tutti i loro lavori erano a filo 
torto ; e tutte le loro tele erano fatte per 
modo y che gli abiti non tagliavansi , sic- 
come facciamo noi « ma si levavano dai te- 
laio lunghi c larghi quanto occorrevano. 

. Le Peruviane amavano tanto il filare’, 
<die andando da un villaggio ad Un altro , 
o nella stessa città da una ad altra ' casa 
per far vìsite , portavano sempi*e seno la loro 
provvisione di lavoro. E se per avventura le 
sole 'donne del volgo facevausi vedere filar 
per istrada , le Nobili , e le Palle , si fa* 
cevauo portar dietimo dalle loro donzelle la 
rocca. Quando una donna che non era nè 
della condizione delle Palle , nè maritata 
ad un Curaca, andava a visitare' una Pal- 
la ^ non portava* seco alcun lavoro ; ma 
dopo a vede fitti gli ossequii che le si con- 
veaivauo , la pregava di darle a fare qnaU 
che cosa : e usava cosi per una certa eti^ 
ehetta , portando' la buona creanza clic 
inostrasFe di non tecenri pari a lei. Allorà 

; 
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Ja. Palla le dara o il suo stesso lavoro^ o 
quello delie sue . 6glie , per dìstiuguerla 
dalle doDue che la servivano : e questa era 
una delle maggiori gentilezze che le Palle 
potessero usare. La gentilezza del ‘tratto 
era una parte notabile de’ costumi peni- 
viani. Gii uomiui comuni erano soliecjU 
di praticarla onde rendersi graditi ai Gran- 
di; e questi onde ‘ mostrarsi loro benevoli. 
Dall’ luca supremo all' ultimo pastore era 
.abituale il costume delle dolci e garbate 
maniere ; il >cui merito non consisteva » 
,come.; presso altri popoli , nelle sole forme : 
poiché al PeiTÙ queste forme erano l’ e- 
apressiorte sincera e .vera del sentimento. 
,Ze donne spaonuoUif dice Garcilasso, da 
principio seguirono /’ esempio delle Perur 
vuine in quanto al ftiggir V odo , e al 
trattarsi reciprocamente coi riguardi della 
buona creanza , fino a tanto che FrancescQ 
Ferdinando Giron abolì sì lodeuol uso ; 
per la ragione che la tirannide distrugge 
tutte le uirtù. ' 

■ .Alcuni hanno lasciata memoria, della 
mirabile facilità ol>£ aveano i Peruvia- 
.ni , uopiiui e donne , in emendare i bu- 
chi che si fossero falli ne’ loro vestiti. 
Essi in ciò adoperavano una spina, di ma- 
guey per ago ; e senza altero mezzo iutrec» 



ciaiido i fili , provvedevano a modo , die non 
era più possibile dire ove fosse stato il gua- 
sto di prima. Ed è a notarsi , che tutto il 
telaio consisteva nella metà di una di quelle 
loro zucche che dalle nostre dislinguonsi 
col nome di calebasse ; oppure nella bocca 
di un vaso tondo di terra. Se ciò è , come 
per le attestazioni de’ più accreditati scrit- 
tori ci vien riferito , potevano i Peruviani 
rassomigliarsi agli abitanti dell’ Indostan , 
fabbricatori delle finissime mussoline ; di 
alcuni de’ quali ci è detto , che tagliata a 
volontà di chiunque in qualche parte una 
pezza di sottilissima tela , in pochissimo 
tempo la danno rimessa a modo, che non 
è possibile scorgere dove fosse il buco , an- 
corché larghissimo , che la forbice aveva 
fatto. 

In questo capitolo , in cui abbiamo rac- 
colte le notizie più comuni riguardanti il 
modo di vivere de^ popoli del Perù , non . 
disdirà il rammentare qualmente gl’Inchi a 
scanso di mali maggiori permettevano donne 
pubbliche. Ghiamavansi in lingua del pae- 
se pampurwie , cioè di posto pubblico ; 
ma esse dovevano abitare separatamente , 
e alla campagna , nè potevano entrare in 
città. Gli uomini le trattavano con gran 
disprezzo ; e se una onesta donna avesse 
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delta loro una sola parola , correva la 
pena d’ essere cacciata dal marito, e tosata 
pubblicamente; il che era nel Perù T ul- 
timo obbrobrio. Nissuno degli Scrittori ha 
menomainenle' accennato che il commercio 
colle pamputune svol^^esse alcuna malattia- 
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Cap. IX. ' 




i^ìngolar modo ùon cui i Peruviani prò» 
, cèd^uanq nel lavoro delle tarre. Neces^ 
. sild- dell* acqua per 1* ({gncoltur,a perù», 
\ viana. Ingrassi , aratura , irrigazioni si 
per le terre coltivabili , che per le 
praterie. Cura dei Peruviani per ogni 
genere di piante utili. Generi princi- 
pali coltivati da essi. 



I buoni costumi de' Peruviani , secondo^ 
che a noi pare^ possono singolarmente ri* 
guardarsi come l' edetto degli ordini cli0 
gl’ Inchi aveano posti intorno ai possesso 
delle terre. Abbiamo già detto come ii 
contado d' ogni città , borgo e villaggio 
era diviso tra il Sole , X Inca e il Comune ; 
e come alle particolari famiglie provvede- 
yasi assegnando a ciascheduna d’.esse ia ^ 
propoi*zioue de' suoi bisogni una poi*aione 
delle terre comunali. Per io che facilmente 
si scorge, che cupidità , qual vedesi domi* 
nare sotto tanta varietà di forme negli uo* 
mini ove è proprietà individuale di terre , 
non poteva tormentare gli animi de’ Peru- 
viani. E a ritraili da tale llagello giovava 
in oltre i’ uso di fare gli occorrenti lavori 
delle terre ìq coiaunauza. Al che come prò- 
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cedessero stimiamo cosa degna da dirsi, e 
per se medesima e pel modo suo. ' 

- Andavasi adunque dietro l’avviso del 
lactacuamayu in gran turba al lavoro ; ed 
era per tutti una specie di festa , percioc- 
ché ognuno vestivasi de’ suoi migliori abiti ^ 
si ornava con placche d’oro e d’ argento , 
e mettevasi de’ bei berretti di piume ia« 
testa, cantando liete canzoni in lode del- 
r Inca , o del Sole. Pare che dai Peruviani 
traessero esempio i Gesuiti del Paraguay 
quando nelle famose loro colonie diedero, 
siccome ci avverrà di riferire a luogo op*- 
portuno , il bell’ aspetto di processione alle 
gite e ai ritorni de’ loro Indiani lavoratori 
delle campagne. ' ' -i . 

Quest’ uso de’ Pemviani dee la Sua ori- - 
gine ad una 'istituzionie di Manco-Capac.' 
Si. sa che nel recinto di Cusco era un 
pezzo di terra stato il primo ad essere 
consacrato al Sole , e chiamavasi colcam^ 
pala; che i soli lnchi e le sole Palle po- 
tevano lavorare. Yi si portavano essi {tutti 
abbigliati superbameiite , e cantavano inni' 
al Sole aventi per intrrqalare la parola” 
ìiaylli i che significava tri^tfo quasi avcs^ • 
sero voluto dire che lavorando la terra 
per farla fruttare, si rendevano padroni 
d' essa , e, né trioniavano. Fu certamente ' 
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per diligenza de’ primi, Inchi , che quest^uso 
si estese a mano a mano ueU’ Imperio 
poiché i canti con quell’ intercalare prati» 
gavansi in tutte le provincie : e può dirsi 
senza esagerazione , che que’ popoli . lavo-<^ 
ravano in perfetta cadenza musicale. 

L’ acqua era esseuziainienle necessaria 
nel Perù , paese posto sotto la zona tor-# 
rida f e per Io più di terreno secco , ■ Ci 
cattivo per >;!’ agricoltura. Perciò abbiamo 
notate le grandi costruzioni di canali or», 
dioate dagr lochi , le cpi acque servivano 
Unto |>ei pascoli , di cui facevasi gran cooto,, 
quanto pei terreni messi . a biade. E furono, 
si solleciti gl’ lochi di assicurare il benefìzio, 
dell' acqua ai loro popoli, che .vede vasi, 
spesso, un canale dt molte leghe tratto ai- 
L oggetto solo d’ iunaffiare pochissimi catn»^ 
pi ; come spésso si vide un immenso la»; 
ypro. di acquidotti correre per alte monta» 
glie onde innafììare qualche buona terra, 
scoperta sulla vetta di alcuna . ruM. ' , 

^Per rendere fertili le terre s^ ingrassa», 
vano con molta diligenza. Usavàsi a questo, 
efletto ogni cenere, d' escremeuti si d’ uo- . 
Qiiui che d^ altri auimalì , raccogliendoli, 
qvunque con, gran cura ^ seccandoli e met.* 
tcndoli in polvere. Me’ paesi che sténdunsi < 
spUa .posta, del .mar^.da ilrequcp.a fino, 

" ' 1*4 



Tarapàca , spazio ài terra che va oltre iéf 
du^eoto leghe , le' terre s’ ingvassàvaDO* 
colio sterco di certi passeri di mare 
che in numero infinito abitavano in alcune 
isolette vicine, le quali air occhio de' ri- 
guardanti appaiono come • coperte di neve: 
poiché lo sterco di quegli uccelli è bianco. 
Gl’ Inchi , che non omisero cura veruna per 
far prosperare ragricoltura con ogni mezzo , 
proibirono sotto pena di morte d’entrare 
in quelle isole al tempo delle covate di que* 
passeri, non che di ammazzarli, in qualun- 
que luogo si trovas^ro. Distribuivano poi a 
quella , o a questa provincia quel concime , 
in modo che nè città , nè villaggio , nè 
abitante era defraudato della porzione che 
dovea toccargli. Ogni contravvenzione ia 
ciò era riputata un furto , e punita capi- 
talmente. 

’ In altri paesi della costa medesima ie 
terre' s’ ingrassavano * con una prodigiosa 
quantità di teste di sardine. Ivi per la lun- 
^ezza di quasi settecento leghe non piove 
mai , nè vi sono fiumi che possano dar 
acqua per innaffiare il terreno, secco e sab^ 
bioso qual è. Gl’ industriosi nativi aveano 
fabbricate le loro città e i loro villaggi 
vicinissimi al mare , per godere del bene- 
fizio della rugiada , -la quale pei vapori 
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nella' notte raflrecljatisl , dà qualche umi» 
(lità al terreno. Di questo modo poi il 
concimavano : facevano con un grosso ba- 
stone un buco assai profondo , e mette- 
vano in esso alcuni grani di inaiz ed al- 
quante tèste di que’ piccoli pesci. Bisogna 
però aggiungere , che come abbiamo detta 
prodigiosa la quantità de’ passeri di mare 
die danno si copioso sterco da ingrassare 
un paese di dugento leghe , per ingrassar 

Q uesto di seicento il mare in certa stagione 
eir anno copre la costa di masse prodi- 
giosissime di que’ pesciolini. 

Negli altri terreni i Peruviani non man- 
cavano di fare una specie di aratura ; ed 
era curioso l’ ordigno di cui servivansi. 
•Consisteva esso in un pinolo lungo più di 
un braccio •, spianato dinanzi , per di 
dietro tondo , e con punta alia estremità 
per farlo entrare nella terra. Avea esso poi 
un traverso all’ altezza necessaria perchè 
calcando 1’ uomo col piede .si approfon- 
dasse. Allora , siccome il lavoro facevasi 
con più persone insieme, piegandosi <bi gran 
/orza , venivano ad alzare de’ pezzi di terra 
d grossi , che considerala la debolezza di 
quell’ ordigno , parrebbero miracolosi. Le 
donne, che surcedevano a’ vangatori , ne 
levavano le cattive erbe^ e cantavano eoa 
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€ssì : àlcùm * de* quali con mazze iritaiito 
ronipevano que* grossi pezzi. Dobbiamo perè 
avvertire , che poca parte ' geueralmeute 
-prendevano le di>une peruviane nelle iaC'^ 
Geode dell* agricoltura, confi messe - tutte agli 
uomini , menti’’ esse attendevano in casa « 
Giare', a fare il pane e 1’ aca , o qual si 
fosse la bevanda che usavasi da que* put 
poli in luogo di vino. 

Abbiamo detto della' grande altonzione 
che gl’ lucili aveano messa iu furuire ad 
uso dell' agricoltura i loro popoli dell’acqua 
necessaria. Qui dobbiam riferire come TuaO 
delle, acquè irrigatorie era comune a quanti 
fossero a portata di goderne ; e c!ie di« 
stribuivansi con tal ordine , che ognuno 
ne 'avea la' porzione competente: nè il fa» 
Vore poteva far preferire il campo d’ uno 
a quello dell’ altro. Singolarmente poi me» 
rita menzione la diligenza del Governo ; 
il quale, avea comminato pubblico gastigo 
a chiunque trascurato avesse d’ irrigare U 
proprio campo. La pena che da vasi a co» 
stui , era di tre , o quattro colpi di pietra 
sulle spalle, oppure di una frustata sulle 
braccia e le coscie , unito alla quale esa- 
cerbà/.ione andava sempre 1’ im|>roperio d’in» 
Gngardo'e poltrone: ingiuria pel Perù» 
viauo. più acerba d’ognì gastigo. 
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~.-I Peruviani non aveano iniiiQr cura in 
ingrawan* ed irrigare le pr^etie ^ le* quali 
erano in graudissimo numero» -speàalineate 
nelle terre deli’ Inca e del ^ Sole , ove 
manlenevaasl le greggio dei lama e dei 
guanachi . j.er . trarne la lana , che gl* 1 fili ^ 
peradofi facevano distribuire a tutti 
poli, spezialmeute abitatori de luoghi moi>-*^ 
luusi. Cosi diligentemente occupavansi della 
produzione del, cotone , o il traessero da 
seminagione annuale , o il raccoghesserO' 
da arbusto crescente naturalmente. E al 
maguey pure davano attenzione , quaii*? 
tunque spontaneamente moltiplicantesi , da 
esso traendo » fra le altre cose un . tiglio 
che valeva a ■ molti usi. Singolare studio 
poi ponevano^ -«•» nella s coltivazione degli 
alberi fruttiferi ,^ deV quali 4wga dispensa- 
trice era sUta loro , la natura e che la 
legge «dichiarava proprii la tulU 1’ esten- 
sione del termine di colui che li pian- 
tava e li regolava. E intorno a questi 
alberi giusto è dire, che gl’ Inchi aveanO 
avuta la cura di ordinare trapianlaraenti 
di quanti trovali aveano particolari di 
qualche paese , per. poco che altrove si 
avesse un clima atto a farti- prospera^ 
re, siccome abbiamo veduto essersi fatto 
di quello che porta il frutto palta cosi 
^ ' la t 



i3S 

QUiàmfllo dal. Iqogo dt cui ePa- orfgt 
talmente . nativo. U hanno gli Spaguuoli 
d tio pera per cagione della sua figura o 
dei , colore i ina esso é tre volte più grande 
di qualunque pera cognita. Ha poi la pelle 
finissima , e grossa la polpa , la quale è dt 
squisitissimo gu^o, ottima per gli ammalati^ 
e per.conletlure, con un assai grosso noe» 
oioio .in mezzo della stessa' £ornia -del 
frutto ^ li mandorlo del quale, cke%icum 
assomigliano ad una castagna, non é buono 
9, , mangiarsi} ma se ne mangia con sale , o 
con nucebero e sugo di limone una certn 
costanza verdastra e molle che lo copre*' ’ 

I M .1 parlando delia cura che Governo e 
popolo mettevano nel rendere produttive le 
terre, ragion vuole iche accenniamo i ptin- 
cipali generi colia loro agricoltura i 
peruviani procacciavansi. Primo dii tutti 
era if mais , cosi deUo neUe Isole e nel 
Messi cQ , c dai Peruviani chiamato > co/'a , 
che noi diciamo formentone, ed altri grano 
turco : primo perchè cosUluiva il principale 
loro alimento; e, T usavano in diverse ma» 
mere. Imperciocché, come cibo, ora ii 
mangiavano crudo , ed ora ne abbrusto* 
vano i^ grani ; talvolta poi ne -facevano 
pane; piuttosto però in certe loro soien* 
%«Uà; secondo che diremo, che per uso 
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er|}ÌQartOi Le donne' érkno' che 

volendo mettere il maiz in farina, io ma- 
cinavano ; al qua), eiletto servivansi di una 
macchina cu(ti|josta di una pietra' larghis- 
sinM. , alla quale altra soprapponevano th 
forma di mezzo circolo , piuttosto lunga , 4 
larga .tre dita. Ma questa maochiua eÀI 
assai incomoda : il che vogliam eredei^' 
avere forse contribuito non poco* a £iré 
efae i Peruviani- non usassero pane che di 
rado, j>er la fatica appunto che richie» 
devasi onde- avere farina. A separare poi 
la - farina dalla crusca < non altro mezzo 
aveauo ancora trovato che quello di sten* 
dere sopra una tela fina di cotone la far 
riiia quale traevano dalla mòla , e di cal<* 
«aria, ben ' bette 'passandovi sopra la mano^ 
onde 3 il fior d’ essa cadesse gku Più spesso 
poi impastavano ' fiorò arateli insieme, 
noD essendo ancora giunti a conoscere dos 
licateeza in queste cose. Siceonie vedremo 
che- le Vergini del Sole erauo quelle che 
fiscevano il pane sacro per P Imperadore e 
per tutti gPInchi, potremo facilmente con- 
gelturarè , che parte non mediocre della loro 
diligenza 'consistesse o in aver trovato alcun 
miglior modo per ottenere la farina esente 
da crusca , o almeno più fatica sostenes-* 
sero per farla passare attraverso .della tela 
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di cotone: giacché per quanto' poca fosse 
Ja porzione del pane sacro che distribui- 
tasi a ciascuno , secondo che avremo . oc-* 
casione.di notare , grande quantità se ne 
dovea preparare , numerosissima essendo la 
casta deglVfncht. 

Ma <la farina del maiz sei*viva eziandio 
per face T ordinaria bevanda de^ Peruviani» 
Pel qual uso fortunatamente alla fatica di 
macinarla le donne mm aveano biso;>no di 
congiungere quella di se^iararne prima il 
6ore dalla crusca. Bastava che la mettes- 
sero qual P aveano macinata in infusione 
neUVaéqua ed ivi fermentando, preudeva 
m cérto^ grado, di acidità che rendeva 
gratissima la .bevanda. V’ era però un altro 
modo di fare questa bevanda ; e che la 
rendeva' più spiritosa. Mettevasi il maiz in 
infusione nell’ acqua 6no a tanto che in-; 
cominciasse a . germoglia ra: poscia maci- 
na va si , e si poneva a bollire nell’ acqua 
medesima , aggiungendovi alcune erbe , od 
alcuni semi aromatici ; e cosi si avea , di- 
remmo noi , una birra, tanto inebbriante , 
che gl’ Inchi l’aveano. proibita. 

I Peruviani dopo il maiz coltivavano là 
quinea c col qual nome .chiamavano una 
sjiecie di miglio ottimo a mangiarsi in mì<: 
neslra., quantunque fosse questo, uu cibo 



•ssai riscaldante. (Questa pianta dai nostri 
botanici è chenopodio : le sue foglie, 
simili , come pure i Bori , a quelle del 
pero, dai Peruviani’ manglavansi cotte, 
ed erano tenere , di buon sapore e sane. 
Con questo miglio e con queste foglie , 
ne’ paesi in cui nòn era comune il maiz , 
faceva.si la bevanda ordinaria. 

■I Peniviani aveauo una specie di piselli 
più grossi e bianchi de’ nostri , eh’ essi chia^ 
mavano larvi : erano anche questi' un buon 
àlimento. Ma soprattutto coltivavano varie 
piante tuberose. Era una di queste quella 
che chiamavano papa ; le cui pallotloliue 
polpose , grosse un |K>llice , e che servlW 
vano alla pianta in luogo di radici, lessate^ 
od arrostite , usayansi comunemente in vece 
di pane; ed esposte ai sole,'o al gelo , si 
conservavano lungo tempo. Uh’ altra era 
il loca , grosso anch’ esso un pollice , che 
fatto seccare al sole , mangiavano 0‘ cotto ; 
o cnido , ed ha' un sapor dolce quanto 
mele , o zucchero. Un’ altra era 1’ anno , 
che crudo è amarissimo. Venivano poi le 
patate, da essi dette apichu ; e ve n’ erano ' 
di rosse, di gialle, di bianche e di nere: 
ciascheduna specie di sapor differente, nia 
. tutte migliòri di quelle che noi conosciamo.' 

' Non sappiamo bene se i Peruviani col* 
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tì?as«ero T ìnchi e il- fuckuchu ; OTvera^ 
mente se ii raccogliessero soltanto ovunque 
il caso loro V o0erisse come produzione 
spontanea della natura. 'Quello cbe sap^ 

I piamo, si è , che ii primo ha il gusto delia' 

mandorla ; che mangiato crudo suscita - i| 
mal di testa ; che cotto è salissimo ; e che 
essi ne cavavano un bell’ olio , rimedio 
occellente per parecchie malattie. Il secondo; 
che è una specie di < tartufo , maugiavasi' 
' crudo ; ed è dolce , e buono assai per lo 

stomaco. ' • • . • 

■ . Ma un frutto merita speziale raenziooe 
che pei Peruviani era 4i uso grato e co-* 
mune , . ed è quello cbe dicevano huchu f 
che noi assomiglieremmo al pepe lungo» 
Essi lo- mangiavano cou ogni scarta di cose’ 
cotte e crude ; e 1’ apprezzavano tanto , 
che ne’ Io» più rigorosi digiuni si aste* 
wevano dal farne uso , riguardando il pri-^ 
varsene come un alto di grave niorlifi-* 
cazione. -Di questo.- ùucùn ne coltivavano 
differenti specie : tra le quali una .ve n’ era 
che dava ii frutto delia grossezza del dito 
roigoolo , e lungo assai ; e d’ esso» facevasi 
• uso nellas casa deir imperadore; oud^.»è 
che stimavasi sopra ogni altro. Ve u* era 
parimente una -specie il cui frutto ero. 
grosso come una ciffiegia, «.finiva in coda. 
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Questo pepe quanto «rai féccaDtisstmo ^ 
altreltauto era > raro. Luogo sarebbe il diro 
gli alberi da Irutto : che i Peruviani - col- 
tivavano : imperciocché quantunque naecenti 
spoutancamenle , dalla mano dell' agricolt<^ 
ricevevano parziali cure , che poi il comperi 
sa vano ampiamente. Ed è anche da credere 4 
die ne trapiantassero > o ne facesst^fo na<<i» 
scere con industria per averne speziale 
tilità. Noi non rammenteremo qui ohe V ar^ 
busto della caca , giiutametiie dai .Pero-' 
viani riguardata come la più preziosa della 
loro • ricchezze per gli eocelienti' efletti cho 
l’ uso- della medesima opera, e de' quali 
parleremo ragionando luogo opportuno 
della ' loro medicina. 'É'questo arbusto in 
qualche modo* simile alla vite 9 crescente 
ali’ aheitza di un uomo, e che vuole pian>^ 
tagione ed appoggio oome<i la Vite nostm. 
Ha però pochi- tralci- in • eonfronito della 
nostra vite , ma foglie assai sottili , lunghe 
mezzo pollice , e larghe il doppio. Sono 
qpieste foglie che^ gli danno pregio ; e se 
ne fa raccolta quattro volte all’ anno , per-- 
chè ne getta in gran quantità. Ma vuole 
questa operazione una gran diligenza , poi- 
ché r arbusto è delicato. Si seccano al- 
sole, tanto però che ne sfumi 1’ umidità > 
ma UOB si perda il loro color verde. ^ 




Fatti ({uestt brevi cenni dell' agricoltura 
peruviana , è naturale il dire qualche cosa 
’ anche della pastorisia : rispetto alla quale 
abbiamo riferito che gran cura prendevasl 
nel Perù d’.« ingrassare e d’ irrigare le 
praterie. I Peruviani agricoltori non avea- 
no che pochi animali domestici : il runa 
o lama , e 11 guanaco , de' quali servivansi 
pel trasporto de* letami e delle produ> 
zioni della campagna. Pei trasporti a ser- 
vigio pubblico , come pure per averne la 
lana , e talora anche le carni , provvede- 
vasi per mezzo delle greggie dell' loca , o 
del ^le ; e la custodia e cura di questi 
animali era comandata per tributo ; e i 
pastori succedevansi per turno. Erano essi 
distinti secondo gli offici! a cui ciascuno 
preponevasi. I Peruviani non traevano latte 
dai loro animali domestici » nè per conse- 
guenza avevano formaggio di nissuua sorta.. 
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<I Peruviani sapevano tutti pe* loro biso~ 
f. g^^i arti comuni , ma alcuni portai 
.. rpno varie arti a perfezione. Stoffe , 
drappi, tappezzerie. Lavon di orificeria 
^;.e di fonditura. Non usavano in metal» 
ffjurgia il. mercurio \ ma si servivano del 
! cinabro- come di cosmetico. Modo- sin»» 
. • golare con cui fondevano V argento» 
Non conobber^o l^ uso del ferro : mob[ 
.. to però quello del rame. Medicina 
, de' Peruviani. Virtù singolari delle fo- 
, glie di caca. Descrizione dell' albera 
. della china. Rimedio per gli sconcerti 
della malinconia e della collera. Imbcd-», 
^ samazione de' cadaveri. 

** * 

Peruviani erano tutti, generalmente 

parlando , agricoltori ; ma nel tempo. stesso 
tutti sapevano esercitare le arti , delle quali 
un popolo che non conosce nè lusso , nè 
moda si contenta per soddisfare con tem« 
perauza ai bisogni comuni della vita. Per- 
ciò in ogni famiglia facevasi quanto presso 
noi è r occupazione dei calzolai , de’ sar- 
tori , de’ tintori , de’ tessitori^ de’ legnaiuoli 
e via discorrendo ; e da quanto abbiamo 
veduto essersi riqbieslo dal giovani Inchi 
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per le prove alle quali doveansi esporre , 
possiamo argomentare che cosa dovesse sa- 
pere ognuno del popolo. ' “ 

• Ma awadeva nel Perù che In mezzo a 
tanta moltitudine di persone le quali nelle 
case loro occupa vansi de’ mestieri che ab- 
biamo indicati , o d’ altri simili , alcuni 
riuscissero a toccare nell’ uno , o nell’ altro 
un qualche grado di perfezione ; e la fa- 
miglia tutta in appresso ne> seguiva le 
traccie. Spezialmente poi vVrano provincie, 
o città , che distinguevansi in certi deter- 
minati lavori , secondo che può presumersi 
che le particolari circostanze vi avessero da 
princìpio coi^tribuito. Cosi sappiamo che men- 
tre in ogni luogo facevansi abiti comuni di 
cotone, o di iana^ conforme portava la natura 
del clima che dava il bisogno dell’ una cosa , 
o dell’ altra , v’ erano poi quelli che ne f^e- 
vano de’ fini , e finissimi , i quali servivano 
ai Grandi della nazione -pe' regali che dai 
Carachi de' varli paesi se ne facevano . al- 
P 'Inca ; o per qndll che l’ loca ' ne fa- 
ceva -ai 'Principi ed Olficiali della sua 
casa ^ c ai Gurachi. Abbiamo detto altru* 
ve, che i panni di lana ^ o le stoffe <ft 
cotone vedute dagli Spagnuoli fin da prin- 
cipio della invasione trassero questi ad 
alla meraviglia per la finezza squisita del 
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tessuto y e per la' bella maniera con* cui 
v’ erano o ricamate sopra figure , o com- 
messe pagliuzze d’ oro di forme diverse, 
Le Vergini del Sole esercita va nsi singolar- 
niente iu ricami d’ oro , d^ argento , di 
gemme e di perle , di cui ornavano i soU 
tilissimi panni di vigogna da esse raedcf 
sime lavorati , e talora vi frammischiavano 
finissime piume , i cui mirabili colori sa- 
pevano esse imitare ancora nelle varie 
tinte che davano alla lana e al cotone. 
Gli Spaglinoli ebbero a meravigliarsi egual- 
mente delle superbe tappezzerie che lavo- 
ravansi in diverse proviucie dell’ Imperio , 
magnifiche non meno per la varietà delle 
opere , che pei colori che vi erano impie- 
gali. Ed erano singoUrmenle distinte quelle 
che fabbricavansi iu Cassamasca e iu Po» 
iiialampo. 

. L’ arte di lavorare in orificeria non era 
presso i Peruviani in minor fiore. Gli 
Spaguuoli trovarono molle cose fatte d’ arr 
grntd , d’ oro e di smallo così congiunti 
insieme , che pareano più nate di tal ma^ 
niera che fatte coll’ arte. E come poi il 
paese abbondava di smeraldi, di turchine, 
e della pietra detta del . gallinaccio , che 
i Pet'uviaiii chiamavano I! aigento de’ mor- 
rti , mirabili erano i lavori d' incassatura 
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che facevano di queste , esprimendone dil- 
ferenli soggetti , o imitati da quanto ia na> 
tura presentava in frasche , in 6ori , ia 
pesci , in insetti , od altri animali , oppure 
tratti dalla fantasia dell’ artefice. Nè è ve- 
ro , come alcuni hanno detto , che i Pe- 
ruviani non lavorassero gli smeraldi e le 
pietre di gallinàccio , peroiochè mille te- 
stimOnii si hanno dei contrario. 

Noi abbiamo fatta menzione dei giar- 
dini degl’ Imperadori , e della verità con 
cui erano espresse e le piante dei maiz , ^ 
e le tante altre rappresentate in oro ^ ar- 
gento e gemme , e di tutti gli orna- 
menti de* loro palazzi ^ e di quelli dei 
templi , e delle tante statue d* animali e 
d’ uomini di cui que’ luoghi erano pieni^ 
Or cotne tener si dee che i -Peruviani fos- 
sero valentissimi nell* arte di fondere , sa- 
pendo noi che le tante statue mezzane e 
gigantesche ricordate erano vuote di dentro , 
nè chi le vide dubitò d’ attestare com* e- 
. rano fatte al naturale, prova di non me^ 
diucre perizia anche nel disegno , cosi pos- 
siamo aggiungere , che meravigliosamente 
riuscivano anche in lavori minutissimi , e 
in certe catenelle , i cui sottilissimi anelli , 
c pressoché invisibili , per la egregia egua- 
glianza loro' dagli scrittori che delle cose 
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della conquista trattarono , sano stati ram- 
mentati come una specie di prodigio. Nulla 
diremo poi de’ bei modi con cui gli ar- 
tefici peruviani sapeano dai'e forma e va- 
rietà insieme d’ ogni eleganza a quanto 
vasellame di tulle le spezie servir poteva 
si ‘ alla pompa della Corte e de' Grandi , 
che alla magnificenza de' templi. 

La natura avea dato ai Peruviani , come 
r oro e r argento , anche il mercurio , sì 
utile per le operazioni metallurgiche ; ma 
essi non se ne servirono a, tale uso. Anzi 
è da dire , che avendo gl’ lochi osservati i 
funesti elfeUi del mercurio sulla sanità di chi 
il traeva dalle miniere, ne proibirono 1' uso , 
non patendo essi che la vita do’ loro sudditi 
fosse messa a pericolo , e mollo meno per 
cosa che non riputavano utile al medesimi: 
laonde venne esso poi in tanto orrore , 
che nel Perù n'era rimasto 'dimenticato 
per fino il nome. Gl' Inchi però non proi- 
birono l' uso di quella polvere finissima 
che trovasi nelle miniere di mercurio , 
la quale in lingua peruviana chiainavasi 
ichma , che è il cinabro nostro. Non ci 
vien detto se i Peruviani se ne »servisseit> 
per la pittura , il che però crediamo 
probabile ; beasi sappiamo che fu usato 
a cosmetico : proibito al popolo ma 
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permesso alle giovani' donne di sangue 
reale. Nè se lo stendevano esse sulle gote 
imprudentemente : erano conteute di tirarsi 
con un picciol pennello bagnato di quel 
€0101*0 una linea larga quanto una pagliuzza 
leggiera dall* angolo delKocobio alla tem«^ 
pia ; e ciò solamente ancora in alcuni 
straordiuarii incontri^ poiché esse aveano 
gran cura di cojiservarsi la freschezza .del! 
'volto. A tal fine usavano una certa conv-,^, 
posizione lattiginosa tiatta da alcune piante » 
la quale tenuta per nove giorni sulle carni ^ 
ne rinfrescava mirabilmente la tinta ^ e le 
rendeva più lùcide e fine. 

Del resto ritornando .^agli artefici ' peru- 
viani ; nc^.serventbisi essi del mercurio nello 
0[}crazioni\. metallurgiche , stentavano assai 
a fondere l’ argento ; e quando quattordici 
anni dopo la conquista si discoprirono lo 
' famose miniere del Potosi , essi supplirono 
col piombo ; e pare che fosse in quella 
occasione che , non avendo mautici , o non 
oredeodo che il soffio de* medesinai vaiesso 
per la fusione , perchè lo dicevano fuor 
di natura , immaginarono di collocare sullo 
montagne da cui traevano 1 * argento nii^ 
gliaia. di fornelli di tal maniera disposti , 
che il vento in certa giusta misura tenesse 
ne* medesimi vivo il fuoco. Per PaddietiM) , 
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ed-ffnciie à quel tempo, neHe • seconde e. 
terze fusioni usavano luoghi tubi di rame , . 
coi quali soSìavaDo nel fuoco, a tutta forza 
' <ìi polmoni , e duravano in tale opera uotte 
e giorno per intere selliinaue., certamente, 
con , grande fatica. Eppure con st scai’si, 
mezzi facevano mirabili cose ! 

La natura avea dato a' Peruviani anello 
il ferro ; ma non seppero cavarne vautag-* 
gio ; e si accontentarono di tenerne per. 
semplice curiosità de’ jiczzi di miniera greg- 
gia con grande pazienza' da essi, a forza di 
fregamento fatti lisci alla superficie. . Bciisb 
cavarono , come molti altri popoli , buon 
costrutto dal rame , del quale seppero aoii 
solamente farsi il vasellame ojiportuuo pe’., 
bisogni di famiglia , ma eziaudiu accette ?» 
lancie -e qualche i strnmento 'pei vacii la-^ 
vori. E stalo però v dei Peruviani cortoe de* 
Messicani , che dopo la conquista si 4 
presso loro perduta T arte di rendere 
rame duro quanto il ferro,: sieconie auclie 
presso i Peruviani si é perduta la traccici 
delle miniera di smeraldi , di cui prira^ 
della conquista traevano quautità dalla pro- 
VLOcia di ìAtacama , e piu abbondantement# 
da quella di -'Manta. ^ 

! Li che stalo fosse presso lon) Tartc di edi** 
^ Iksare facilmente si è potuto vederft-da ciq 
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che s! è detto della fabbrica della fortezza 
di Cusco , c de’ palazzi imperiali , e de* 
templi'. Essi non conoscevano le vòlte ; ma 
ingegnosissimo era e macchinoso il modo 
con cui a forza' di legname facevano i 
tetti delle grandi sale , nelle quali ritira- 
vaasi a celebrare le loro feste in si gran 
numero di persone ove fosse stato biso > 
gno di ripararsi dalla pioggia. In quanto 
alle abitazioni del popolo , non aveano 
esse alcuna cosa meritevole di speziale os- 
servazione , se ciò non fosse la semplicità 
3omma con cui erano costmUe. ' 

Detto così quanto- basta intorno alla 
generalità delle toro arti , par conveniente 
aggiungere , qualche cosa di quella colla 
quale usavano riparare alla loro sanità scon- 
cei^tata : vogliam dire della medicina, che 
arte piuttosto che scienza è questa presso 
ogni popolo il quale la eserciti per pra- 
tica , e nou per principii , siccome appunto 
i Peruviani facevano. In generale però essi 
toccavano i due punti a cui quest* arto 
si è attenuta presso tutte le nazioni anche 
più colle , che sono i purganti e i salassi. 
Facevano i salassi per lo più alle braccia 
e alle coscie , e spesso direttamente alla 
parte in cui senti vaoo il dolore : cosi 
cavavano sangue alla radice del naso ne^ 
grandi dolori di testa* 

I 
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'Siccome quest* arte lùìla tradizionale y 
ognuno V* era iniziato , per quanto almeno 
occorreva negl* incomodi di salute ordinarti. 
V’ erano però alcune vecchie le quali £a>- • 
cevano il mestiere del medico / guidate da 
una lunga esperienza ; e v* erano spezial- 
mente erbolai , che conoscevano le virbil^ 
delle piante , delle radiche , delle gomme, 
o balsami : delle quali cose il Perù è mi- 
rabilmeute fornito più che altro paese dei 
mondo. Questi prestavansi spezialmente ai 
bisogni del Monarca , dei Prìncipi e de’ 
Curachi. Ma se tali erbolai aveano una 
certa più estesa cognizione de* varii sem- 
plici e dell* uso che d’ essi potea farìii , 
non è però che generalmente non si *co- 
noscesse quanto in questo argomento poteva 
essere utile. Le poche cose che andiamo 
•ad accennare ne faranno prova. • 

Primieramente è da osservarsi , che al- 
cune piante , o frutti che servivano per 
alimento a’ Peruviani , somministravano ad 
essi anche de’ rimedii negli sconcerti di sa- 
lute. Cosi per esempio per alcune malattie' 
usavano la qiiinua ^ e 1’ olio tratto dal- ' 
1* incili. L ’ incliu era un contravveleno ; e il 
maiz stesso , primo loro alimento era per 
essi uno specifico contro i mali di reni , t 
dolori di vessica , i calcoli , la • ritenzione ' 



d* orina : poiché., per confessione degli Spa- 
gnuoli inedesimi , per l'uso che i Perù-? 
viani . facevano della birra fatta col maiz, 
erano comunemente esenti da queste ma- 
lattie ; e venendone attaccati , guarivano 
usando un empiastm di questa pianta. ■{ 
Ma aveano semplici in gran npmero « 
eccellenti per purgagioni d’ o^ni maniera 
per guarigione di piaghe , per mali d’occhit» 
per .mali cutanei , per enfiagioni , tumori 
e malanni interni di più sorte. Il m.aguey , 
dei cui tanti usi abbiamo parlato altrove , 
era jcopioso, anche nel .Perù; e i Peimviani 
pestandone le radici ^ ne facevano una specie 
di sapone ,, con cui lavandosi la testa , cal- 
mavano r emicranie ^ davano forza ai ca-r 
pei/1 , e li tingevano di un nero lucidissi-r‘ 
JU 9 , e facevano sparire le macchie dal viso, 
AVeano pure i Peruviani la, salsapariglia » 
il/ tabacco , dello da essi sajrri ; e il Joro' 
famoso albero mu/Zt, che gli Spagnuuli dis- 
molle, da.va loro una gomma di un efr 
letto meravigliosissimo , e.-quasi sopraunalii-» 
rale per le piaghe. La loro erba chillcà 
li liberava dai dolori delle giunture , e 
dalle più mortali contusioni.* Per ogn’.hi- 
fìamiuazi one , od altra gravissima malatti# 
d cechi, r empiaslrg della pianta da essi 
chiamata. maUsellu ^ .applicato .pel bi*ev# 
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corso di una notte , era un rimedio infal- 
libile. ' . < 

• Essi facevano grande uso delle' foglie 
della cuca, o coca , qual la dissero gli Spa- 
gnnoli , abilualmeute masticandola per traici 
ne il sugo. Gon questo’ corroboravansi' 
nelle loro faticlie a modo , che ripigliavano 
forza se erano stanchi , e resistevano senza 
incomodo anche alla fame.' Oltre ciò ‘cch 
desto sugo conservava loro * mirabilmente 
i denti ; e li guariva dai dolori d' ógut 
specie. Questa foglia , o pestata , o messa 
in polvere, era uno specifico * per tumori- 
e per piaghe le più vecchie e gangreuale^ 
e perfino per rottura d’ ossa. 1 J*'rati fana- 
tici , quando incominciarono a voler conver^ 
lire i Peruviani , presero a proibir loro V uso 
di questa foglia , il dono più prezioso che • 
loro fatto avesse la Provvidenza ; e ciò per la 
sola ragione che aveano fatto un sog- 
getto di oflerta religiosa nell’ antecedenté 
loro ‘ culto. Garcilasso ha osservato che 
sarebbesi dovuto rinunziare a tutti i bene-^ 
fizii' della' Provvidenza se la ragione di 
que’ Frati fosse stata buona. 

Sarebbe troppo lungo il discorso , se le 
foglie , i fiori , i semi , o i frutti ; le ra- 
diche , le scorze tutte dovessimo enumerare 
che a rin^edio ^ de' loro mali i- Peruviant 
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usavano con vantaggio. Biagio Vaierà , la 
cui attfstazione abbiamo parecchie volte 
allegata, pei*L‘hè il. più diligente investiga- 
tore dèlie cose peruviane , giustamente disse 
essere il Perù si abbondante d’ ogni genere 
di cose utili, in medicina che potrebbe 
esso solo somministrarne a tutto il moudo 
per ogni uopo , se si fosse tenuto conto 
di qu<into con sicuro successo e con mezzi 
semplicissimi usavano glVindigeni , ai quali 
in questo rispetto nulla mancava. Ma gli 
Spagnuoli non cercavano che i’ oro ; la 
cosa meno necessaria per la vita e per la 
felicità umana. ,Noo è stato che assai dopo 
la ruDqui$ta«^c;he essi conobbero luso della 
quina-tfuina. 

I Peruviani la dicevano cascai iglia ; e 
Ite sapevano i buoni elTetti fino dal tempo 
in cui loro luchi conquistarono il paese di 
Loxa , sulle cui montagne , dette di Casa- 
buma , cresce P albero dal quale si trae. 
Ma quantunque abbia avuta singoiar fama 

3 nella de^ contorni di Loxa , a quattro gradi 
i la titudiué , australe , la lunga catena di 
quelle montagne ne dà anche più lungi , 

^ tanto verso Ayavaca , trenta leghe distante 
da Loxa, e verso Riobamba , sotto la linea , 
quanto al di là della linea verso setten- 
trione f e ne’mouti di Jacn ^ ed olire. Tre , 
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s(>ecie d’ essa' dìstinguocsi ; -la bianca , la 
gialla e la rossa ; e T albei'o suo porta 
ioglia , fiore e frutto in tutte le stagioni 
deir, anno. Quello che dà la bianca, trovasi 
sempre sulla cima delie montagne njai 
insieme cogli alberi delle due> altre specie; 
e si conosce oltre ciò per la di/ferenaa 
d’ avere le foglie più rotonde e più aspre , 
il fiore più bianco , il seme grosso , e la 
scorza cenerognola e liscia. Questa scorza 
non è di alcun uso; ma preziosa è quella 
degli alberi delle altre due specie. Essi tro- 
vansi a mezza costa delle suddette monta- 
gne , e ne’ luoghi d’ esse più ombreggiati. 
Facilmente poi distinguonsi anche da lungi » 
perchè s’ alzano ^ ritti sopra tutte le altre 
piante, nè crescono mai uno accanto deb 
r altro , ma sono sparsi qua e là, e sempre 
soli. Il diametro maggiore a cui giungano 
è di un piede ; la loro foglia è liscia , piana 
e di un bei verde , e termina in punta : essa è 
. larga due pollici , e lunga tre. I fiori, che 
si assomigliano assai ai giacinti , pendono 
a guisa di grappoli dalla cima de’ rami ; 
sono al di fuori rossastri , e' al di deulro 
di un rosso bellissimo e vivo quanto quello 
del carminio'; più carico poi nel mezzo, e 
con alb orlo un giro bianco ^ minutamente 
dentellato come una sega. Il pistillo di que- 
TOM. xxxr- *4 
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sii fiori , clic è bianco , terraióa alla sna 
cima ritorlo e verde , ed è circondato da 
, cinque stami , che hanno gialla restremità 
6U[jeriore. Dal fondo del calice, appassito 
che sia il fiore , sorge una coccola bislunga 
in forma d’ oliva , che é il frutto di que- 
st^ albero ; la quale ' quando è matura st 
apre , e‘ lascia strappar fuori da due tra- 
mezzi , o capsule , semi piccolissimi ros- 
sicci, simili ’a quelli dell' olmo , noti che come 
èssi forniti di una sottile membrana , che di- 
rebbesi servir loro d' ali per gire a seconda 
de’ venti , e sottrarsi alla mano dell’ inte- 
sligatore della natura. Gli alberi di queste 
due specie hanno la scorza al di fuori af- 
fatto simile ; e soltanto internandovi il col- 
tello può vedersene la differenza. Segno di 
Sua virtù è 1' esterno color bruno : molto 
più sicura s’ essa fia dura , e di spezza- 
tura facile. Rossa, o gialla nell’ interno ^ è 
buona egualmente ; la rossa pévò sembra 
più efficace. 

I Peruviani dicevano d’ averne appreso 
la virtù e P uso dal lione , il quale negU 
accessi di febbre , a cui si sa andare sog- 
getto , usav» mangiarne. Per molto tempo 
si pregiò quella che dislaccavasi dalla parte 
deir albero * riguardante il levar del sole ; 
uè forse aveasi torlo. 
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Ma dobbiamo dire , che un febbrifugo 
egualmente prezioso usavano i Peruviani 
Bella scorza di un altro albé^rp cb’ essi 
direttamente chiamano quina , ,c'Èe, cresta 
e<JUusciuto sotto questo nome nel pae^ 
Cbarcas ; e sotto quello di talché 
sponde del Maragnone nel paese dei Afaj^ 
nas. Fu questa propriamente la prima chin^ 
trasportala in Europa : F albero , che d^ 
questa scorza , dà ancora intorno al suq 
fruito una gomma odorosa ; e , mediante 
una iucisioue nel tronco» un balsamo:.!’ una 
e r altro per molte applicazioni eccellente. 

Dopo che i Peruviani aveano tanti ri» 
medi! sia per preservarsi da’ mali , sia per 
bberarsene , nuO ne possedevano ancora 
singolarissimo 'per guarire dagli sconcerU 
di collera , o di malinconia che merita 
d'essere riferito. Possedevano essi una cert^ 
radica bianca, simile in qualche modo alU 
liostra rapa y di cui pestavano alF incirca 
due once, e ne inghiottivano la pasta sciolta 
uelF acqua. Poi si mettevano al sole per 
fluitare FcfTetto della medicina, la quale 
un'ora dopo , incominciava operando a tor- 
mentarli a modo che parca che fossero 

S cossimi a morire. Si riavevano però poco 
opo ; e il primo segnò della ricuperata 
sanità era il sentirsi affamati estremamente. 
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Mentre però le cose fin qui esposte ba- 
stano per dare una idea della medicina 
de’ Peniviani , non dobbiamo tacere del- 
r arte eh’ essi usavano per imbalsamare i 
cadaveri ; e l’ imbalsaniazione era fatta con 
tale diligenza » che non solo i cadaveri 
parevano corpi vivi , ma conservavansi per 
molti secoli. Garcilasso riferisce che nel 
i56o fìi condotto in una sala ove il li- 
cenziato Paolo Ondegardo , nativo di Sa- 
lamanca , e giudice in Cusco , gli fece ve- 
dere cinque cadaveri , tre d’ uomini , e 
due di donne , ai quali non mancava nè 
un capello , nè un pelo dèlie sopracciglia. 
Conoscevasi che quelli degli uomini erano 
cadaveri d’ Imperadori , perchè fregiati la 
fronte delia frangia rossa. vStavano seduti 
all’ uso del paese , colle mani incrociate 
sul petto, e cogli occhi bassi. Acosta, ohe 
li vide alcun tempo dopo , e che li os- 
servò con maggiore attenzione di jGarcì- 
ìasso , aggiunge che aveano gli occhi d’oro , 
e fatti con tal maestrìa , che non distingue- 
vansi dai naturali : segno evidente che 
erano composti più di smalto che d’ oro. 
Garcilasso racconta , che avendo toccato 
un diló di una mano di uno di essi , gli 
era paruto duro quanto un legno : infanto 
che que’ corpi erano si leggieri che un 
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uomo di pocliissima forza avrebbe potuto 
trasportarne uno a piacere con somma fa- 
cilità. Pare che i Peruviani ricusassero di 
palesare agli Spagnuoli l’ artifìzio che usa- 
vano in questa imbalsamazione. Acosta parla 
di un‘ bitume ; e non v’ è dubbio che 
questo , qualunque fosse , non , entrasse in 
tale operazione. Ma Garcilasso sospetta che 
prima di ogni altra cosa facessero seccare 
i cadaveri nella neve : ricordandosi . che a 
Cusco , ove r aria è fredda e secca , la 
carne che vi si espone diventa dura co- 
toc un legno , e si conserva eccellente- 
mente per molto tempo- senza corronrq>ersi ; 
essendo questo T ordinario metodo con 
cui 'senza sussidio di sale', od altra pre- 
cauzione , solcvansi al tempo degl^ Inchi 
preparare le carni pei bisogni degli eserciti. 
Checché sia di ciò , è certo che per prima 
operazione estraevano dal corpo del morto 
tutte le viscere ; e che l’ imbalsamazione ri> 
chiedeva lunghe 0|}erazioBÌ. 
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Scienze de Periufiani , e grande ostacolo, 
• di ebbero in trattarle. Filosofi e .dotti 
del Perù, Fecero grandi progressi neUa 
morale non furono prwi dC filosofia- 
naturale , e coltivarono l astronomia*^ 
Ragioni per congetturare die conobbero'. 
.Vanno lunisolare. Famoso monumento. 
I astronomico di Casco. Gnomoni presso. 
■ f i templi. Come contassero . i mesi , e li 
- dividessero in giorni. Geometria* Geo^ 
grafia , e singoiar modo, di rappresene 
‘ tare il perimetro de* paesi, I Peruviani 
. fut'ono eccellenti in aritmetica. Loro, 
musica e poesia. Scuole e collegi. ■ s 

' - » * .* 

Ma dopo avere .parlalo delle arti dei 
Peruviani , T officio nostro vuole ebe in» 
vestighiamo lo stato delle Ioik) scienze. 

Privi di scrittura alfabetica , essi ; man» 
cavano sfortunatamente del più necessario 
mezzo di conservare le coalizioni a cui 
col soccorso dello studio gli uomini di 
6no ingegno potevano giungere nelle me- 
ditazioni loro. I quipu , se per avventura 
si fossero spinti ad indicare qualche idea 
astratta , non valevano a rappresentarne 
quella serie ch^ entra nella trattazione ed 
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amplifìca^ione di una scienza. Tutto dovea 
adunque in fatto di scienze essere raao- 
maudalo alla tradizione. Una classe d’ Incili 
distinguevasi nel Perù sotto il nome di 
AniantxkS , filosofi e dotti dedicati alle 
scienze. E certamente , se si considera il 
complesso delle leggi dcir Imperio , e i 
costumi generali , dee dirsi che la filosofia 
morale fu ben coltivata dai Peruviani. 1 gran- 
di elogi che noi abbiamo prodigalizzati a 
Socrate e a tanti sofisti greci , che di morale 
parlarono ampiamente senza rendere più co- 
stumali gli uomini del loro paese , ci ad- 
dicano manifestamente quelli che meritarono 
i saggi peruviani , per la dottrina dc^ quali 
lai leggi furono proclamale dal Governo , 
e tali costumi radicati ne’ popoli da averne 
fatto e ne’ monarchi e ne’ sudditi un abito 
mirabile di virtù. 

]\è di filosofia naturale furono pure spo- 
gli : poiché se il caso e f imitazione reg- 
gono la scoperta e la pratica d’ ogni cosa 
utile nella vita , una certa ragione , tratta 
dalla considerazione delle cause , e dalla 
combinazione degli effetti , è essenzialmente 
necessaria presso ogni popolo pa’chè di 
generazione in generazione si fortifichi e 
si dilati in ogni sua parte l’ esercizio stesso 
delle arti, con ordine e con sicurez'za. R 
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cbe yedesi felicemente aYvenulo pfesso !■ 
popoli peruviani. 

Ma una scienza che esige un più - posi- 
tivo complesso di cognizioni è l’ asln»- 
nomia , la quale si fa necessaria ad ogni 
popolo sorto appena dallo stato della roz- 
zezza piu' barbara essendo essa la ‘ guida 
necessaria per l'agricoltura e per l'ordine 
delle cose civili e religiose. E i Peruviani 
non solamente' non ne mancarono , ma 
n' ebbero tale pratica , cbe giustamente può 
far meraviglia se si considera , cbe • il 
principio della loro coltura non andava ol- 
ti'e a quattro secoli, accordando per' la 
durata de' regni de' loro dodici Incili l’ ec* 
cezlone che altrove già notammo. Vero 
è cbe fuori del sole , delb luna e di 
venere , essi non conoscevano altri astii : 
giacché tutti gli altri corpi celesti chiama- 
vano con un nome medesimo , non escluse 
le pleiadi , che pur sembra che distin- 
guessero dalle altre stelle. 

Ma come supporre che non avessero un 
calendario' - con cui regolare le .stagioni 
e i punti cardinali del moto annuo del 
sole , spezialmente che aveano solenni fe- 
ste stabilite ai solslizii , agli cquinozii , al 
tempo delle seminagioni , e a quello delle 
méisi ? Bisogna dùnque dire , che cono>-. 
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scevano l’anno lunisolare } perocché ^al dì> 
sordine e nelle faccende agrarie' e nelle fe- 
ste religiose non avrebbero essi aynle^uan- 
do ^ determinate queste e quelle in certe 
lune , o mesi lunari , è certo che in'|riÉ« 
tatrè anni alK incirca lo stesso mese * 
corso avrebbe • tutti i punti del giro annuii 
del sole , e perciò quello di tutte le di- 
verse stagioni ? Certo è che a fissare e a 
rettihcare il corso del sole avéano essi inai-* 
zato il monumento famoso delle sedici torri , 
che Garcilasso , Pietro di Cic 9 a e Acosta >' 
dicono aver veduto. Otto di qi^este torri 
erano piantate all’ oriente di Cusco , e otto 
all’ occidente della città medesima. Godeste 
otto torri da ogni parte erano divise in 
due gruppi , ciascheduno di quattro ;'e tra . 

3 ueste quattro ve n’ erano in ogni gruppo 
ue piccole , alte circa tre tese , c distanti 
r una dair altra da diciotto in venti piedi;. 
Codeste piccole 'torri erano in mezzo alle 
due grandi ; e per venti piedi incirca istes- 
samente distanti dalle medesime. Le torri 
grandi erano assai alte. Or .queste grandi, 
servivano à far vedere le due piccole mentre 
tra esse mostravasi il sole alzandosi e tra- 
Qiontando ne’ giorni dei due solstizii. Per 
fare quesU osservazione un Inca metteva si 
al nascere e 4il cader del* sole in un de- 
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terminato sito , onde vedr^re se il sole si 
levasse , o cadesse precisamente nel piiulo 
deli’ oriz 2 loate che discoprivast tra le due 
piccole torri poste all’ oriente c all’ occi- 
dente della città. E curiosa cosa , che Ga- 
lileo avesse proposto al suo tempo la co- 
struzione di cosa simile , comunque più 
semplice fosse il disegno suo , e 1’ uso as^ 
sai più ragionalo. 

* T Peruviani mettevano inoltre una grande 
importanza in fissare il vero giorno dei due 
equinozii. Era al giorno dell’ equinozio di 
primavera^ eh’ essi incomiuciavauo le messi ^ 
e in : particolare quella del campo Collcam- 
pata y già da* noi accennalo , od altrimente 
giardino del Sole. All’equinozio d’ autuuno 
celebravano una delle loro feste principali. 
Per determinare il giorno equinoziale aveano 
alzate nelle piazze poste avanti ai templi 
del Sole alcune coloniie di pietra situate 
juel centi'O di un gran cin;olo fagliato in mezzo * 
da una liuea che lo attraversava da oriente ad 
occideule. Questa linea era il risultato di ua 
gran numero di osservazioni con assai , di- 
ligenza ripetute per lungo corso di anni. 
Air approssimarsi dell’equinozio gl’ Incili 
stavano attenti per rilevare l’ eslensioue 
e direzione dell’ ombra che quelle culoime 
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^T0SCDt®V3no y 6 iiolsn^onc i nsoltsti » no 
traevano poi le conclusioni convenienti al« 
r intendimento loro. ' 

Ornavano i Peruviani quelle colonne de* 

. più bei fiori che desse il pae^ , e pone- 
vano sul capitello delle medesime il trono 
del Sole , dicendo che quell* astro ivi po- 
savasi quel giorno nella pienezia della sua 
luce ; ed è per questo , che in quel giorno 
appunto facevano 'al Sole le piu preziose 
ofièrte che potessero in oro y in argento » 
in gemme. E come aveano osservalo che 
a misura eh’ essi spingevano le loro con- 
quiste verso la linea equinoziale , mmore 
ombra quelle colonne davano il di dell equi*r 
uozio , maggiormente apprezzarono quello 
che erano prossimi^ a Quito y e speziai—- 
mente le collocate in qtiella città : percl»^ 
situate direllamcnle sotto la linea , al mez- 
zodì del giorno equinoziale non davand 
ombra veruna. Belalcazar , perche la storia'- 
potesse attestare la barbarie de conquista- 
tori in ‘ ogni rispetto di cose , dopo eh ebbe 
occupata Quito , secondo che abbiamo già’ 
es[)osto , fece demolire le colonne erette in* 
quella città , non riconoscendole per gno-' 
moni inalzati dalla scienza', ma a giudizio 
de’ Frati riguardandole come un roonu-' 
mento d’ idolatria. 
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Npi noii sappiamo come intercalassero 
i giorni per mettere d* accordo i mesi lu- 
uari col corso annuo del sole. Sappiamo 
soltanto f che contavano il loro rpese da un 
novilunio, all’ altro , e che lo dividevano iu 
tanti giorni quanti comprendeva nsi in cia- 
scheduna fasi della luna.. Aveano de’ nomi 
particolari per . indicare, tutte queste cose: 
il sole da essi era chiamato Inti ; la luna 
Ouilta. Il primo vocabolo significava padre 
di tutte Je , cose ; il secondo madre. Aveano 
i Peruviani avuto il„ buono spirito di no- 
tare 1’ etxlissi d’ ambedue codesti astri ; ma 
noo.eraup badati , oltre ;, e il volgo le spie- 
gava così rozzamente come sappiamo avere 
fatto molti popoli dell’antico continente, 
e farlo .molli altri anche oggi. Così dalle^ 
diverse apparenze del. sole e della luna 
e singolarmente da quelle delle comete , 
che riguardavano come cose sti’aordinarie , 
traevano pronostici sulla, morte dei re, e. 
sulla ruiua dei regni. , ’ 

, Doveano i Peruviani, avere alcun poco 
di geometria , giacch*^ la misura e la di- 
visione delle terre ,* siccome . abbiamo ve- 
duto, iormavano una parte fondamentale 
della loro politica ed amministrazione. So- 
pra tutto possedevano Certamente la scienza 
de’ livelli , se sapevano cpslmix'e, come ab- 
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hiamo veduto » canali e al mera;- 

, tigliosi per tanti rispetti, < . 

. La loro geografia non si estendeva oltre 
il loro paese : poiché non avendo com- 
mercio con popoli lontani , le sole loro 
conquiste procuravano loro la cognizioi|f|p 
di .quanto era oltre. Ma essi sapevano 1^ 
var piani , far modelli , e rappresentare 
con molta esattezza e particolarità ^ e il 
complesso delle provincie (Componenti T Im- 
perio degl’ Lichi , ed ognuna in particolare 
minutissìmamente. Garcilasso attesta d’ a- 
ver veduta la proiezione di Cnsco , con 
nna parte del paese all* intorno ^ e le 
quattro, strade magnifiche, le quali da essa 
partivapsi ppr^ aneUre alle diverse estremità 
dell’ Imperiò V ia^ta (^n terra, con sasso- 
liui e piccioli bastoni , per modo che vi 
si distinguevano chiaramente le piazze, le 
strade , ogni viottolo , e i tre ruscelli 
che r attraversavano , e tutte le colline , 
le montagne , le vie , i fiumi , le costiere 
e pianure che v’ erano. Gl’ lochi aveano 
nelle varie sale de^ loro palazzi di queste 
grandL tavole , per le quali a un colpo 
d' occhio vedevano tutta 1’ estensione del 
loro doniinii , e Io stato d* ogni loro par- 
te ; ed era singolarmente con questo mezzo 
che ordinavano e provvc<lcvano non sola- 
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mente per tulio ciò che potesse riguarJarc 
le spedizioni che comandassero , ma e i 
trapiantamenli de’ popoli, e i miglioramenti 
d’ ogni genere che trovassero necessarii. 

Non è a dire se i Peruviani fossero 
assai avanti in aritmetica ; c quando si 
osservano i mezzi che aveano per contare , 
e la multiplicità degli oggetti su cui do- 
veano portare i loro conti , ed insieme la 
infallibilità de’ medesimi , si potrà dire giu- 
stamente f che in aritmetica essi andarono 
innanzi a tutti i popoli. Abbiamo già spie- 
gato com’erano i quipu de’ quali servi- 
vansi per sommare, sottrarre, partire e 
moltiplicare , secondo che richiedeva una 
sì ampia e sì complicata massa di cose 
quale contenevasi uel complesso de’ loro 
tributi e delle tante loro opere pubbliche.' 
Ai quipu aggiungevano i sassolini , o i 
grani di maiz massimamente nelle parti- 
zioni ; e non fallavano. Aveano degli of- 
ficiali presidenti ai conti , che non sì oc* 
capavano che di queste cose; ed aveano 
raffinato tanto le classificazioni de’ quipu 
che ad un batter d’occhio il gran tesoriere 
dell’ Imperio pqtea veder tutto ciò che in 
ogni principale e distinto ramo d’ azienda 
pubblica^ sotto le particolari sue divisioni; 
contenevasi. 



La musica :de\l^eru\iiaiil TiUpa • era graa 
cosa. Uno de’ loro strumenti principali era 
composto di quattro , o cinque dU. 

suguaii , ognuna delle quali avea un, tuono 
più alto deir altra, c- che tulle fjindeoiP. 
formavano un armonia ; e quando ^U0|^> 
suonava in un tuono , 1’ altro gli rispOQ» 
deva in quinta , o diversamento ; a modo 
che alzavano, od abbassavano senza alcuna' 
dissonanza : non conoscevano però mezzi 
tuoni. Aveapo anche pive , o flauti di quat* 
tro , o cinque tuoni; ed ognuno si accordava 
da sé , non sapendo mettersi in accordo 
cogli altri. Ogni canzone loro avea un’ aria 
particolare; uè due* canzoni potevausi, od 
UsavttQsi CfuUare mai . sull’ aria medesima,^ 
Si dee dire cbè ieieaebèduno improvvisava 
la sua musica >e • il < suo’ canto. Servivansi 
della musica abitualmente per esprimere lo 
stato appassionato alle loro belle. Nel che 
quanto fossero valenti può vedersi' dal se- 
guente fatto. Uno Spagnuolo incontra uu^ 
notte nelle strade di Cusco una Peruvia- 
na : ria riconosce , e vuole condurla a casa 
sua. Ella se ue scusa dicendogli : Non odi 
tu il rmo amante che suona sulla collina 
il suo flauto ? Egli mi chiama con tanta 
passione e tenerezza , che io non posso 
tf.aUentsrmi deW andare a Uovacrlo, U flauto 
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era 1* istromeoto con cui cauta vano ' i loro 
amoi*i ; le guerre e le imprese eroiche 
cantavausi ' con altri strumenti. ,G1’ tncbr 
tenevano a Corte de* Signori espressamenU 
allevati nell’ arte del canto , la quale ri- 
chiedeva molto ’ studio. = ‘ - 

Non si può parlare di musica senza 
parlare aiu:he di poesia, l dotti del Perù 
facevano commedie e tragedie , che veni-- 
vano rappresentate alla Corte nelle feste 
dai fìgliuoli ' de’ grati Signori e dai grandi 
Officiali. Le tragedie aveauo sempre per 
argomento azioni militari , vittorie , trioiiS' 
e imprese nobilissime de’ re , o de’ grandi 
uomini della nazione. Le commedie si re- 
citavano negl’ intermezzi , e rappresentavano 
gli ‘ avvenimenti e i tratti di virtù dome- 
stiche^» 01’ Imperadori davano magnifici re- 
gali a quelli che si distinguevano.- Aveano 
poi versi eroici che passavano in supple- 
mento della scrittura di generazione in ge- 
nerazione j e stavano in luogo della storia , 
poiché celebràvansi iu essi i grandi fatti. 

Ma più comuni erano i versi d’ amore.' 
Un artifizio mirabile aveano in istrln^ere 

^ O 

m quattro versetti composti per lo più di 
una parola sola, ciascheduno di tre, o quattro 
sillabe , un sentimento con proposta e ri- 
soluzione. Vaierà ci- ha conservata y tolta 

\ 
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clài quipu j una canzone la quale » tutto» 
che amorosa , è piena di bella mitologia. 
1 Peruviani dii a ma vano ^arra»^ec , cioè in- 
ventori , i loro poeti.' 

Bisogna dire , che la sola mancanza delle 
lettere impedì questo popolo dal fare de* 
progressi, che diversamente' per la forza 
del loro ingegno sarebbero stati meraviglio» 
sissimi , giudicando da piò che fecero privi 
di quel sussidio. Dopo che ebbero appreso 
a. scrivere nella loro lingua coll’ alfabeto 
spagnuolo , diedero’ più di una prova di 
facondissimo ingegno e in fatto di poesia 
e di musica , e in altri argomenti. Ma ti» 
panneggiati , oppressi in mille maniere, ca- 
duti nel più crudele annientamento , come 
avrebbero potuto applicarsi agli studiì,che 
vogliono vita agiata e tranquilla ? E quando 
alcuni individui si sono trovati in queste 
circostanze fortunate , non sussisteva più la 
nazione. Mancava adunque il più potente 
eccitamento per grandi cose; 

Gl' lochi aveauo stabilite delle scnolé 
nelle quali insegnavasi la lingua , le tra- 
dizioni , la morale , le leggi e tutto io 
scibile che la nazione possedeva. ! Principi 
del sangue e i Nobili di tutte le stirpi fre- 
quentavano queste' scuole ; e n’ erano mae- 
stri gli Amantas; L’ imperadore Roca , che 
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ne fu il primo fondatore, le volle aocaoto 
ai proprio palazzo per invigilare più da 
vicino air insegnameuto che vi si faceva ^ 
0. alla educazione che ne’ collegi rispettivi 
si dava agli alunni : perciocché egli congiunse 
■l’ istruzione alla educazione , e tenne distinle 
le condizioni de’ giovani a quelle scuole 
ammessi. L' imperadore Pachacutec si fece 
fabbricare a bella posta un palazzo nel cir« 
coiidaripvdi quelle scuole, le porte del 
quale per la parte, di dietro riferivansi alle 
medesime; e fu soventi volte veduto spie* 
gare egli medesimo ie sue leggi e i suoi 
regolamenti. , , , 

. . Ma è • tempo che parliamo della religione^ 
de’ Peruviani , a cui l’ astronomia , la poe» 
sia,. la musica e le arti migliori eh’ essi 
aveano, servivano nobili ssimamente». 

? - 
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1 Peruviani conoscevano un Dio supremo. 
Congetture sulla orìgine di questa co^ 
gniùone i e sui motivi per cui essa fu 
per alcun tempo un secréto pel popolo. 
Doppio aspetto in cui nel Perù potè 
riguardarsi il culto del Sole. I Perù- 
. viani non prestarono culto a nissun'al- 
tra cosa che al Sole. Essi non cono^- 
' scovano paramento. Che vita ammet- 
. tesseuo dopo la morte. Loro idea di 
.una risurrezione generale. Splendore 
; de’ loro' templi y e magnifcenaa delle- 
■ loro fastó. Sacri f zìi ed offerte. Ministri 
delta religione. V ergini del Sole, Grandi 
. feste annuali. Solennità de' funerali del^ 
V Jmperadore. 

« 

Coloro che dissero i Peruviani idolatri , 
non fecero che comprovare la loro igiio* 
ranza. Per giudicare def vero senso dei riti 
, religiosi di un popolo è necessario sapere 
a fondo la lingua del. medesimo' , e per- 
fettamente conoscere i dogmi che professa. 

Il primo dogma della religione de’ Pc>. 
ruviani era T esistenza di un ente sommo, 
animatore del mondo , espresso col voca- 
bolo di Pachacamac , Dio supremo. Essi 







non ne pronunciavano mai il nome che 
varissime volte , e coi segni della più alta 
venerazione. Stringevansi le spalle , .^bas* 
davano la testa e tutta la persona , alza- 
vano gli occhi al cielo , e tutto a‘ un 
tratto li chinavano a terra ; indi toccavaiisi 
colle mani aperte la spalla destra , e mau* 
davano baci air aria. Era dunque per essi 
questo Dio supremo 1' oggetto più grande 
che [iotesse presentarsi alla loro mente , e 
la potenza/ maggiore, da cui sentissero di- 
pendere ogni loro sorte. Se loro dòman- 
(lavasi la deùniziohe di Pachacamac , ri- 
spoudcVano luì solo dare la vita afl’uuiverso^ 
é conservarlo essi noi conoscere perchè 
inai non io aveanò'^eduto : perciò nè fargli 
sacrifizii , nè ergergli templi , ignorando 
quali olTerle gradisse, e quale cosa fosse 
degna di lui : però adorarlo nell’ interno 
dèi loro' cuore. Non dissimile fu la dichia- 
razione' che fi^ Atabalipa quando il fraté 
Vaiverde gli diceva, che nostro Signor 
Gesù. - Cristo avea crealo il mondò. IVon 
so niente di questo , soggiunse T loca ; nè 
credo che alcun uomo abbia potuto crear 
cosa alcuna. Pachacamac è quegli che ha 

tratto il mondo dal nulla 

• Nulla di meno noi abbiamo veduto 
come nel paese- de^Jiincas era un gran 









^ntuario consacrato ~ a questò ' Dio , dai 
cui nome preso avea il suo T ampia e 
ricca valle nella quale quel lantearto . era 
stato innalzato. Ivi il culto di Pacbaéamac' 
era assai più antico della fondazione del* ‘ 
r Imperio degl’ lochi , ma certamente cò^«' 
rotto e barbaro : perciocché si aveand^ 
tradizioni portanti che in remoti tempi 
gli si ofTeriva umano sangue. Questo culto 
sembra essere anch’ esso uno de’ monu- 
menti che altrove abbiamo detto parere 
a noi che attestino una grande catastrofe 
in lontanissima età avvenuta in America , 
per la quale i pochi uomini salvati » in 
conseguenza del terrore sofferto e della 
perdita di ogni arte' e d’ ogni mezzo di 
vita civile, s’^^erano Ìrìdo^ti* più, o meno- 
allu stalo di barbane alterando c con- 
fondendo le scarse tracciè' rimaste ^ delle 
antiche tradizioni. Né possiam dire che^ 
gl’ luchi' si mostrassero devoti di Pachaca*' 
inac solamente dacché conquistarono il paese* 
dei Jiiucas, ov’esso avea si rinomato tempio:' 
egli è probabile che ne avessero e ne coq'* 
servassero fino dai primi lóro tèmpi l’idea 
sublime , portata seco da Manco-Gapac' 
quando venne a stabilirsi in Casco ; e che 
egli da principio ne facesse un secreto come 
^i dottrina poco tacile ad ailhrrarsi dai po« 
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poli che cominciò a render civili : ai 
quali poteva più convenire quanto diede 
loro ad iiiLendere riguardo ai Sole. Nou 
dovette dunque essere die dopo alcun tempo 
che gl’ lucin diirusero presso i loro popoli 
r idea dell’ ente sommo additato sotto il 
nome di l’achacaniac; quando cioè conob- 
bero che dai loio sudditi essa poteva so- 
stenersi. E dovea già essere questa idea 
universalmente dilTusa ai tempo in cui ab- 
biamo veduto uuo de^ più grandi degriuchi 
filosofare sulla natura del Sole , e negargli 
vita , sentimento e libertà , non che la po-, 
lenza somma della creazione e conservazione 
di tutte le cose. 

Quindi abbiamo luogo a credere che 
nella religione degl’ inehi il Sole non fosse 
in sostanza più che il simbolo del Dio su- 
premo : dovendo noi di buon animo con- 
fessare , che se agli uomini è permesso for- 
marsi una immagine del supremo creatore 
e conservatore delle cose , solamente d Sole 
ira tutti gli Oggetti che possi imo imma-, 
giuarci , è quella eh! essi pot(,%’nno con qual- 
che apparenza. di ragione a (ai uopo .sce-, 
gliere. ^ ’ 

Però se questa fu l’idea di Manco-Gapac , 
siccome Gaivilasso niosU'a di credere., dob- 
biam dire; che o per la ragione dianzi 
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esposta da noi , o per tniraltra",' che, trop[»o 
scarsi di 'notizie ,* non possiamo -conoscere y 
egli la espresse con molta ambignità : imper- 
ciocché mal s'accorda insieme il -dire che 
Pachacamac fatto avesse del Sole un istro^ 
mento della 'benefica sua volontà verso gli 
uomini , e che il Sole non avesse padre , o 
creatore. • . > » * • * 

Checché sia di ciò , K oggetto sensibile 0 
diretto del culto dei Peruviani era il Sole 
o lo credessero in generale una pòtonzà 
Tivenle , ò il tenessero come il simbolo del 
Dio supremo ed incognito ; c forse era 
questa la fe<le degl* lochi ; T altra della 
moltitudine.' Quello poi che ’è fnori d'ògni 
'dùbbio si è'V che nè gl' tnchi , nè la raol- 
titudinè de’ Perùviahi' divisero mai con al~ 
tr’ oggetto’ il loro culto. 'E gravemente er- 
rarono gli Spagnuoli sopra apparenze', le 
quali perduta avrebbero ogni forza , quaodò 
temperale avessero le prevenzioni a cui 
per le loro passioni e pei loro diversi in- 
teressi si abbandonarono. Dissero alcuni', 
che il tuono , il lampo , il fulmine eranò 
dai Peruviani riguardati come enti divini , 
al quali, aggiunsero, i* Peruviani aveano 
consacrata una cappella nel tempio di Cusco. 
IVullif più falso di ciò. I Peruviani 'consi- 
deravano il tuono , il lampo , il lulmiiie , 
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come gli' esecutori della giustizia del Soie; 
aveano la caduta del fulmine per testimonio 
manifesto della collera del Cielo ; e riguar- 
davano come esecrati e maledetti i luoghi 
di tal maniera percossi. Perciò que' luoghi 
chiudevano con muraglie , e li mettevano 
così fuor d’ uso se appartenevano a qual- 
che edifìzio ; e con siepi , od altre bar- 
riere se erano in aperta campagna. Laonde 
aveano serrata con muraglia nel tempio di 
Cusco una cappella toccata dal fulmine , 
onde nissuno potesse entrarvi. E quanto 
fossero fermi in questa idea , o quanto gli 
avvenimenti più accidentali in essa li con- 
fermassero , assai il dimostra un fatto , di 
cui Garcilasso stesso dice essere stato te- 
stimonio. Era negli a|>partamenti del pa- 
lazzo di lluayna-Capac una camera , stata 
in addietro murata per la sola ragione 
che abbiamo detta. Or toccato queirappar- 
tamento allo spagnuolo Antonio Altami- 
rano , egli la lece aprire per proprio uso ; 
fc tre anni dopo fu di nuovo fiìlminata , 
e r appartamento tutto s’ incendiò. I Pe- 
ruviani unanimamente gridarono essere già 
quel luogo maledetto dal Sole, nè aversi 
dovuto più abitare. Non è dunque vero 
che il tuono , il lampo , il fulmine, fos- 
sero pei Peruviani un oggetto di culto re-» 
ligioso. 
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Ma tale lìon era .ueinmeoo ÙLuna, tut- 
toché Ja dicessero sorella e saoglie del Sole ; 
onde essa nón ebbe mai nel Perù ^ sa- 
crifìzii'^ nè tehipH. E se per-ea<^ mo$|ra< 
l'ono venerazione, ciò fu per l’>aUìiie,i^4^e 
avea'al Sole io . .virtù dei ,due titoli c;spo^ 
Di tal maniera vraeravano . ancora- i.. Icwfft 
lochi per essere figli del Sole ; gli atti 
con cui tale, venerazione esprimevano erano 
una specie di adorazione ; e gli usavano 
verso loro e finché erano vivi ; - e .anche 
morti che fossero ; ma non^ lit, confusero 
mai col solo oggetto del loro- culto reli- 
gioso- . . 

' Alcuni degli scrittori .spagnuoli hanno 
detto , che gf lochi preStavanOu culto alla 
croce ; e ciò perchè iu uno de’ palazzi im- 
periali-di Cusco conservavasi.)Uca croce di 
diaspro , singolare veramente ■ per la sua 
costruzione , e riguardata come cosa me- 
ravigliosa. Ma non v’ è- il minimo fonda- 
mento di dire eh’ essa fosse per que^ Mo- 
iiai'chi un. oggetto di religione: perciocché 
qual senso, o quale idea vi àvrebbero egiino. 
applicata ? Se quegli scrittori avessero av- 
vertito che i Peruviani chiamavano ogni 
qualunque cosa rara ,e singolare- con un 
vocabolo, a cui davano. parecchi significati 
diversi , qual . era il vocabolo huaca 

i6' 



j 



Digiti-! «i by GoogU 




avrebbero conosciuto che gVInchi ammi- 
ravano bensì quella croce ^ ma nou Tado» 
ravano. * 

' Il giuramento presso tutti i popoli è 
considerato come un atto di religione, l 
Peruviani per un -principio appunto di re- 
.ligione non giuravano. Ma essi aveano in 
orrore la: menzogna; e interrogati- dicevano 
tutta 'quanta la verità senza aver bisogno 
di far intervenire in appoggio delie loro 
deposizioni la maestà divina. Un Giudice 
• mandato’ dal Governatore di Gusco nella 
provincia dei Quecbuas a fare un processo 
sopra certi omicidii commessi, citò a com- 
parire dinanzi a lui un Curaca ; e per 
obbligarlo a dire la verità volle farlo 'giu- 
rare ■ sopra una croce. Non sono stato 
battezzato , disa* egli , coma i Cristiani : 
à perciò non giuro. Allora il Giudice gli 
propose che giurasse pel Sole ^ per la 
Luna, per gl’ lochi : T' inganni , soggiunse 
il Curaca se credi che mi sia permesso 
di profanare questi bei nomi , che noi 
non pronunciamo mai che per venerarlii 
E quando il Giudice gli domandò che si- 
curtà dunque gli desse della -verità di quanto 
direbbe : Ti dee bastare , replicò il Cu- 
raca , che io te ne dia la mia parola , e 
de%>i sapere che io parlo a te come par-^ 
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lerci al tuo re medesimo i^giacchè tu 
vieni qui ad esercitare la ’ in- 

nome suo. Nè più , nè meno Jarcmmo 
co* nostti Incili. Tutta vòlta per^Jare^in 
qualche modo ciò che desideri ,, io giurq/^ 
per la Terra ; e sono contento eh* ^la 
opta sotto i miei piedi se non ti dico» 
la verità, li Giudice adunque interrogò iU 
Curaca sugli omicidii seguiti , douiHadau-. 
dogli se ne avesse cognizione.; e il Gu* 
raca rispose ciò che ne sapeva. .Vedendo, 
poi che non gli domandava nulla • 
guardo agli aggressori , pr^ò .il Giudico- 
che gli lasciasse ) dire quanto ne sapeva : 
Io , diss* egli , non credo di dire tutta., 
intera la verità-, come ti ho prómssso-,, 
se rispondo semplicemente, alle domande 
che mi fai. In tal caso yHon verrm a dire 
che una parte del fatto. .Questa era la, 
religione del cuore propria de^ Peruviani. 

• Gli Amantas del Perù credevano Puomo* 
com{K>sto d’ anima e di corpo : sa^ievauo 
dire che il corpo er^ formato di terra, e. 
nloriiava alla terra ; ma dell' anima noiv 
dicevano altro , se non che essa . avea in- 
tendimento e ragione. Ed essi e i Peru- 
viani tutti ' tenevano )' anima .immortale* 
Dicevano ))OÌ esservi tre mondi : .uno nel 
cielo, uno qui basso ,, uuo nel , centro 
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della terra. Questo doveva ■ essere 1’ ablta- 
xiooe' de’ cattivi. 1 buoni andavano in cie- 
lo , ove vivevasi una vita tranquilla , e li- 
bera dalle inquietezze di quesù , che ri- 
gi%rdavano come una < serie ‘ continua di 
alFanni è di^ dolori. Qucl> seppellirsi col 
defunto le donne sue più care » e i ‘ ^ più 
affezionati de’ suoi domestici , come osser- 
vasi essere uso in va rii luoghi del » Perù' 
ne’ funerali de’ Signori e in< quelli de-’ 
gl’lnchiy essendosi vedute donne impiccarsi* 
colle proprie mani perchè gli • Spagnuoli 
non vollero permettere che* si facessero 
sotterrar vive y v prova - la fede > in che 
crasi di continu.ve a vivere^ in qualunque, 
modo ciò ibssd : poiché quelle donne e 
que’ dpo£fcstrci> intendevano dimandare, a 
servire nell’ altro mondo il loro Signore. ' 
Ed era appunto per questo , che coi ca- > 
daveri dei defunti seppellivansi . tutti i più. 
preziosi utensili ,> abiti, ornamenti^ che 
servito aveano alle loro persone mentr’ e-» 
rano vivi. Nella idea però che i Perù-- 
viani aveano dell’ altra vita< nulla com- 
prendevasi de’ piaceri che in questa sem- 
brano i più apprezzati. Ma^ infine pei 
Peruviani 1’ altra vita , comunque la sup- 
ponessero propria dell’ anima , non ci’u 
HiGDO corporale di questa. Pare pui che 
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credessero ad una risurrezione universale \ 
sebbene non ci sia noto come e <juando 
supponessero dovere tal fatto avvenire. Una 
prova di quella loro opinione si è, che 
con gran diligenza custodivano le unghie 
e i capelli che si tagliavano; e ovun- 
que trovassero capelli sparsi , facevaosi 
solleciti di* riporli nel, buco da cui sup> 
ponevano che fossero caduti : essendo presso 
loro ‘USO generale di mettere i capelli ta- 
gliati , o Strappati^ e i ritagli delle unghie, 
in qualche foro, o crepatura di muraglia; 
e domandati della ragione ' di ciò , dice- 
vano apertamente , cl^e dovendo tutti rivi- 
vere , e le anime uscir de' sepolcri coi loro 
corpi ,• volevano che le loro, e quelle dei 
loro. amici trovassero con facilità le loro 
unghie e i loro capelli : tanto più che il 
di in cui ciò dovrebbe succedere , v’ a- 
vrebbe gran confusione e tumulto. Si- 
milmente quando gli Spagnuoli cercando 
tesori ne’ sepoicrì de’ Grandi , ne gittavanO 
qua e là le ossam i Peruviani presenti li 
pregavano di lasciarle nel luogo di prima, 
perchè si trovassero tutte unite al tempo 
delia risurrezione. Tutte queste cose po- 
tevano. fortificare i buoni Peruviani nella in- 
nocenza della vita , e nell’ esercizio delle 
virtù ; ma no^i bastano per noi .ondo Itire? 
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una chiara ed ésatta idea delle loro opÌ4 
uioui in questo proposito. • 
t Diremo piuttosto dello splendore de' loro 
templi , e della magnificenza delle loro f> * 
«le. Niuna nazione può vantarsi al’ mondo 
di tanta profusione di ricchezze ne’ -templi 
quanta ne presentava il Perù ali' epoca 
delia conquista^ Non ve n'era uno le cui 
muraglie interne non fossero co(>erte tutte 
di lamine d'oro e d'argento; e quante 
pietre- preziose aveano i popoli , finivano 
.tutte ad adornare i palazzi degl' Inchi e i 
templi dèi Sole. Quello di Casco era stalo 
‘fiibbrìcato con tanta profusione di riccliezza, 
icbe nel hitùmc usato per connettere insieme 
le i^ictre vedevasi , per testimonianza, di pa- 
recchia scrittori , misto Toro alla materia 
glulinòsà ; o intendessero i Peruviani con 
ciò di dare ai cemento maggiore tenacità , 
O volessero 'soltanto esprimere con . tanta 
'prodigalità il desiderio di dare alla casa 
■del Sole per ogni parte la magnificenza 
che potessero procurare .maggiore. Ahbia- 
,roo accennato, come uno de’ primi, pen- 
sieri d^r lochi ^ conquistata che aveano 
qualche provincia , era quello di erigervi 
un tempio. Abbiamo detto inoltre , die in 
ogni provincia , in ogni contado, un terzo 
delle terre ex*a consacrato ai bisogni dei culto. 
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1 particolari vit porUvaOo. ÌD oiTevta qaauto • 
mai potevano ; e I’ oro • e T argento cLc 
non si pagava in tributo , fim.ya t|iUo in 
omaggio spoulanco all’ loca e. al, Solo. 

. La terra dominata , dagl’ bicbi , noo^. po* 
leva essere profanata con sacrifìzii di untano, 
^sangue. Ma si consacravano ai Sole, amaiaU 
:domeslici , agnelli, montoni , pecore sterili, 
che riputavansi le vittime più gradite , e 
-COSÌ conigli allevati !•. casa , ed ogni spe- 
cie di uccelli buoni a mangiarsi. Si con- 
sacravano pure al Soie sevo, droghe^, 1&>. 
gumi^ enea ed abiti i più Gni. Tutte 
queste 'COse abbrucia vau^i {ter ringrazia- 
mento al Sole d' averle concedute ad uso 
'dell’uomo. Gii si o/lèriva anche la bevanda 
fatta con acqua e maiz. Era questo uii rito 
dbe i Peruviani pre^iettevauo ogni , vpl^ 
che metlevansi a tavo!;|» Bagnavaiisl ossi la 
.punta del dito nel liquore ché^ aveano da- 
«vanti e ne sprua^av;uio faria : dopo di clW 
gittavano all’ aria sle.ssa due^ o tre baci. « 

' In ogni tempio, del Sole v’ erano stabi- 
.liti in determinalo numero ministri per 
d' esercizio delle funzioni necessarie. Quelli 
del (empii) di Cusco erano tutti individui 
della schiatta degl* fuchi; e il Sommo Ponr 
•teGce era sempre o zio , o fratello dell’ Ini- 
< <pe£adore od altro de’ ^uoi pareali più 
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stretti. Nei terapli delle proviiicie il prin- 
cipale era sempre un luca : tutti gli altri 
erano individui della famiglia de’ Ciirachi 
dominanti in que' luoghi : perciocché come 
gl’ Inchi aveano voluto attribuirsi la suprema 
direzione di tulle le cose , della subalterna 
aveano fatta parte prudentemente a’ Prin- 
cipi de^ popoli conquistati, per meglio le- 
gadi al loro Imperio, ed affezionarseli.- * 
Presso a’ templi pift riguardevoli era 11 
chiostro delle Vergini del Sole. In .Casco 
e iu altri luoghi primarii esse erano - tutte 
figliuole dell* Ihca : altrove erano delle fa- 
miglie de* Gurachi e de’ Nobili della 'pro- 
vincia. Distinguevansi le Vergini del Sole 
in due classi :■ alcune d’ esse erano con- 
sacrate al servigio del tempio per tutta la 
loro vita , nè v’ era umana forza che le - 
salvasse dalla morte , se alcun fallo com- 
mettessero il quale macchiasse la loro pu- 
rità : delitto riputavasi questo si grave , che 
oltre la morte dei due colpevoli , seppel- 
lendosi viva la donna , come le vestali ro- 
mane , e r nomo straziandosi coi più cru- 
deli tormenti, venivano eslerminale le fa- 
miglie d’ entrambi, dannati al fuoco padri ^ 
madri , f'atelii , sorelle , fino i bambini 
lattanti. Il luogo stesso ove quelle famiglie 
infelici aveano l’ abitazione -loro »i con- 




dannava ad una perpetua ^litudine : nou 
era più permesso iiè edificarvi aépra^^ nè 
coltivarlo iti' alcuna maniera. ^Tàle.èi tviea 
riferita la legge severissima da tutàri|o]offu 
che delle cose peruviane hanno .ràgionato* . 

Ma nissuno d’essi ha riferito esservi state, 
memoria che tal caso fosse mai avvenuto ;« 
e noi» dubitiamo assai che a tanto si esteu*» 
desse la pena poichè oltre»al potere piom^t ' 
bare addosso' ai figli del Sole, schiatta ce-‘> 

, leste', avrebbe minacciato lo stesso Impc-i 
radure, e il ramo regnante,, se il fallo, 
fosse stato commesso da. una sua figlia* > 

. Il ricevimento fanciulle al servigio/ 

del Sole era una /funzione solenne, che in* 

Guko facevasi dal Gran Sacerdote ; altrove* 
facevasi dall’- loca che pi*esiedeva al tempio -, 
ed al chiostro.* JVda sappitunp, se quelle che* 
si consacravano ad ' una vèrgihità pi-rpetUflif ^ 

vi fossero destinate da’- geaitoti > nè i<^i^ 
quale età; o se scegliessero elleno stesse; * 

una tal condizione. Nissuna cosa abbiàoxx ' ' . ' ; 
dalla storia che accusi i Peruviani di fa- 
natismo religioso : chè tale nou può dibsi» ^ 

lo spìrito delle donoe e dei domestici amali i 

dai loro Signori , che alla , morte di questi' > k 

sacrificavano la loro vita per andarli a ser- 
vire neir altro mondo. Era questo un im-> 
jK'to .sj)ontaneo di cuore alTettuoso cIm 



uiùitizttd bv Googlc 




* 90 ' 

nel Perù non iu mai comandato , e che, il . 
senso pubhlioo sovente temperava , resti-in- 
géndo con riflessioni confortanti il numero 
delie persone volonterose di venire a tale 
prova. Non avendo- adunque fondamento 
per credere che cieco fanalbmo sacrifì-. 
casse contro il voto della natura donzellci 
delle primarie classi dell’ Imperio , incli- 
niamo a pensare',. che non si votassero al 
Sole se non. le giunte alla età in cui gli 
uomini non potessero più ricercarle. Cosi 
facilmente- si .vede come potevano esserei 
distinte in due classi , e come v’ erano- 
quellè che. passavano ai servizio dell’ loca , 
e a dargli de* figli. E in tale supposizione , 
che alU’O di m^io potevano, fare quelle 
che T'inca avea lasciate nel chiostro, che. 
dedi^rvisi pel rimanente- della vita, servendo, 
intaifto d’ istitutrici delle giovanette soprav-- 
vegnenti ? Le atroci pene comminate , senza, 
molta probahiliU d’ avere a contaminare il. 
•cuore de’ buoni Peruviani, potevano otti-, 
màmenle. servire à dar rilievo al carattere, 
di *quelle vergini venerande. 

. / Queste vergini dell’ una e deH’allra classe 
occupa vansi continuamente,, siccome abbia-, 
mo altrove accennato ne’ più squisiti lavori 
di filatura , di tessitura e di ricamo. I 
più bei vestiti che ornar potessero IMnca. 
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regnante , la Goya ; il Gmiì Sacerdote, i 
Principi della ■ famiglia imperiale , erano 
opera delie loro mani. E'$sc inoltre face- 
vano il pan.e .sacro e la bevanda di male 
che doveano servire nelle feste solenni , e 
tutte le altre vivande che in quelle occa- 
.sioui dispensavansi a nome del Sole, che si 
diceva convitare i suoi figli. Esse custo- 
divano il fuoco perpetuo ; esse cantavano 
gr inni , e ballavano ne' cori del tempio. 

Quattro erano le grandi feste che entro 
1' anno ceiebravansi ad onore del Sole. Li 
più solenne era quella dei solstizio boreale ; 
quando il Sole , toccato già il punto più 
lontano dal Perù , movea a recargli ogni di 
crescendo la luce e il calore , che infon* 
devano nuova vita a tutta la natura. I Cu* 
rachi e i gran Signori delle provinciè 
portavansi a Olisco per fare la loro corte 
all’ Imperadore , che in quell' occasione spie^ 
gava latta la pompa di sua maguiBcenzaé 
maestà. I gran Signori , e Curachi che nou 
potevano intervenire in persona o per vec- 
chiezza , o per malattia , mandavano i loro 
figli e fratelli coi più ragguardevoli de’ loro 
parenti. Questa festa chiamuvasi il Ray-mi. 

• I Peruviani vi si preparavano con un 
rigoroso digiuno di tre giorni , ne’ quali 
per tutto alimento non prendevano che di 
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pochi grani di niaiz crudò; masticavano 
qualche piz/jco di cuca , e bevevano acqua ; 
Jiissuiio in que' tre giorni toccava donna ; 
nò si accendeva fuoco in alcuna casa.. 

La festa incominciava alcun, poco prinaa 
del nascer del sole; e T Imperadore in quel 
giorno faceva le funzioni di Sommo Pon- 
tefice , quantunque vi fosse sempre mi inea 
investito di tale carica. Egli partiva dal. 
palazzo accompagnato da lutti, i suoi pa- 
renti e dai Curaebi messi in bell’ ordine 
•secondo i gradi e 1' età loro. I -Curachi 
erano vestiti magnificamente : gli uni con 
abiti finissimi , lucenti per ricami e *pa- 
glielle d’ oro c d’ argento e ‘con in testa 
ghirlande di que^ metalli ; gli altri- coperti 
d’ ampie pelli di llone , la cui testa serviva 
loro di ))errelto , volendo conscio signi- 
ficare d’ avere il coraggio della' belva for- 
midabile da cui credevansi discesi : altri 
abbigliavaiisì con ali del terrlbil condorio.. 
Ciaseun d’essi' poi avea gi’ande accompa- 
gnamento; de’ suoi popolani , .che , vestiti 
pomposamente alla loggia di loro .nazione 
portavano chi le aynii , da guerra , eh 'erano 
loro ' proprie , chi le singolari produzioni 
del loro paese , chi quadri rappresentanti le 
belle azioni ‘ dai loro Curaebi fatte in ser- 
vigio del Sole e dell’ Imperio. 



Gl* fnclii ayekno ai volto cèrto maschere 
straordinane di ugure ombili ; e al suono 
d* istromenti mal accordati insieme -..te- 
nendo in mano pelli lacerate di fiere » 
&cevano gesticolazioni , la significazione 
delle quali si è perduta ; ma che non sa- 
prebboQsi riferire come stravaganze insem», 
sate dopo che sappiamo quanto gl’ lochi in 
ogni loro azione fossero temperati e pru- 
denti. La processione recayasi nella gran 
piazza di Cusco , chiamata d’ Haucaypata » 
ove a piedi nudi aspettavasi che il Sole 
si levasse, stando tutti cogli occhi fissi al 
sito da cui dovea apparire. Nel momento 
quindi che da tutti potevasi scorgere pone-* 
vansi in giaoccbio per adotarlo ; poi con 
ambe . le braccia aperte volto 

mandavangli in ària mille b|U», dicendolo, 
loro dio e padre. L’ Imperàdore . quindi 
alzavasi solo in piedi ; e tenendo nella de- 
stra un gran vaso pieno della bevanda 
ordinaria del paese, come primogenito del 
Sole lo invitava a bere. Credendosi accolta 
1* offerta,; versa vasi il liquore del vaso in 
un nappo ^d’ oro , fbhe per un sotti! tubo 
Unitovi passava ^o al Santuario quasi 
il Sole beyesM di fatto. Dopo di che , 
supponendo uguale Invito per parte .del 
Sole medesimo all’ Inca « agli alili ,, 
TOM. XXX 7 . 17 



ÌmIc. , ìd *llro n»^ , beveva quaW.e 
sorso e «livideva il rimanenle a tutti i 
Principi del sangue in picciole lamelle 
d^oro , o d’ argento , che portavano seco a 
tal effetto. Tenevano essi que la bevanda 
come santificata daUa mano dell. Impera- 
doi*e e del Sole. Ai Curachi ss dava 
un^altra bevanda. Tutte e due pero erano 
state preparate dalle Vergini del Sole. 

Dopo questa cerimonia andavano lutti 
al tempio, fuori dell^Imperadore scalzan- 
dosi ognuno alla distanza di dugento passi 
dalla S porta del medesimò. L Imperadorc 
e gl' Inchi ^ efetravénè “ d^lm , e pros ra- 
’vansi. dinanzi «Ite immagine^ del Sole , 
che, grandisstihik , occupava lutto il i5an- 
toavio • con lunghi raggi d’ argento o 
d’ oro frammisti , c lucentissimi pel bril- 
lare delle pietre preziose che vagamente 
V erano incassate, l Curaehi non nputa- 
vansi degni di tanto onoro , e rimanevano 
hi piazza. L’ Imperadore U entro faceva 
offerta del vaso eoo etti avea tatto i 
primo rito ; e gli altri consegnavano i 
loro' ai ministri' del tempio. Questi poi 
venivano alla porla e ricevevano i vasi 
«le" Gurachì , i quali presenlavaiisi cóli or- 
dine ' con cui le' loro provhicie e cilU 
erano venule ivila divozióne deirimpeno; 
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ed insieme con, qne’ vasi i Cur&chi ouVIt 
vano piccioli animali d’ oro e d’ argento , 
secondo le. specie che più abbondavano nei 
loro paesi , ,o ch^ aveano qualche carattere 
di curiosa raiità; indi ritoamavano ai loro 
posti di prima sulla • piazza. ^ . i ^ 

Intanto comparivano i Ministri del tempii 
con una grande, quantità d’ agnelli e di 
pecore di varii colori , di cui aveano già 
fatta provvigione ne^ giorni addietro; e sin- 
golarmente aveano scelto dalle greggio del 
Sole un agnello d) color nero , ebe prefe- 
l'ivasi, pel sacrifizio. Da questo agpello trae- 
vansi i presagi sulla solennità della festa : 
dal cuore e dai polmoni della vittima giu- 
dicandosi. de' seatlmenti del Sole. A tal ef- 
fetto vollavasi la . dell' animale dalla 

parte di levante ; Ira , o quattro persone il 
tenevano stretto ; ,ed aprivagUsi il fianco 
sinistro , di là tirandone fuora le vi.sneré 
tut^ che doveano uscire intatte. Erano 
lieti tquaudo i .polmoni palpitavano ancora; 
di poi soffiavano nel gorgozzule,* che stria»- 
gevano ben bene colle mani; ed osservavano 
se i condotti pe' quali .1’ aria entra- ne’ pol- 
moni erano più , o meno gonfi : e pii^ 
eh erano gonfi più fausto si credeva l'aii> 
gurio ; infausto , poi se al ferirla , la vlt- 
Iìbo^ scappava , o se fe viscere rompevat^ 
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Hello strapparle , o se il cuore IrovavasJ 
guasto , o altro simile accidente scorgevasi. 
In questo caso nella' festa del- Raymi si 
sacrificava un montone;^ se questo an- 
nunciava ancora* tristi presagi , sacrificavasi 
una pecora sterile. Ma se anche questa 
dava infausti auguri! , la festa pur celebra- 
vasi , sebbene con dolore , poiché si teneva 
che il Sole fosse malcontento di loro , e 
volesse punirli di qualche fallo. 

In seguito senza fare più altre osserva- 
zioni immolavansi tutti gli agnelli , tutti i 
montoni e tutte le pecore sterilì , che 
s’ erano provvedute hi proporzione di quanti 
erano intervenuti alla festa , perchè ognuno 
dovea partecipare del banchetto del Sole. 
Scannate che s’ erano le vittime , scortica- 
vansi. Il cuore e il sangue mettevansi a 
parte , e si abbruciavano in olocausto al 
Sole. Il fuoco del sacrifizio traevasi dai 
taggi stessi del Soie per mano del Sommo 
Pontefice , che a tal uopo servivasi di un 
vasettino concavo, della forma e grandezza 
di un mezzo arancio , il quale egli solea 
portare con catena -pendente al petto. Pi*e- 
sentava egli al Sole questo vasettino nel- 
l' interno lucidissimo ; i raggi dell’ astro vi 
si raccoglievano come nel centro di un 
eristalloi e un poco di cotone,. che vi ai 
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meltova dentro, accendendosi, somministrava 
H fuoco per- abbruciare il sangue e il cuore 
delle vittime , e per cuocerne in ^seguito 
le carni che in quel giorno si doveano 
mangiare. Questo fuoco si conservava iiUto 
l’anno vivo nel tempio , e nel -chiostro 
delie Vergini; e riguardavasi funesto presila*, 
gio se si fosse estinto. Del resto , se il di ' 
della festa il Sole fosse stato coperto da ' 
nubi , grande rattristamento portato avrebbe 
negli animi 'un tal fatto ; ma non mancava 
il nuovo fuoco , che eccitavasi con due ' 
bastoncelli di legno seccò a forza di fre- 
garli insieme : il che era- uso comunissimo 
presso tutti in generale gli Americani; .'.i 
- Le carni delle vittime sacrificate face- 
vansi cuocere nelle piazze pubbliche , e 
distribuivaiisi a quanti trovavansi alla fe- 
sta , sec^ondo il loro grado e la loro dignità. 
•Incominciavasi con dare a ciascheduno uno , 
-o due pezzetti di pane , chiamato caucu , 
che i Peruviani mangiavano solamente in 
questa occasione , e in quella di un^ alu*a 
-festa.: giacché in tutto il corso delP anno 
-in luogo di ' pane usavano per lo più i grani 
-di maiz , o di un altvo legume abbrustolito. 

' Era questo il pane sacro , che abbiamo detto 
farsi dalle Vergini > del Sole ; e tutta la 
notte antecedente alla festa si occupavano 



esse ìq' prepararlo con estrema diUgeuza per 
r Imperadure , e per tutti gl’ lochi e Si- 
gnori, Per r altra moltitudine erano altre, 
donne: gli, uomini non vi mettevano mano/ 
Questo pane poi avea la forma di piccoli 
globetti , e leggierissima n’ era la coltura,^ 
Le stesse Vergini preparavano aaclie le varie 
vivande che distribuivansi con quel pane ],* 
e la cosa medesima facevano aUi*e donne. 
Dopo questo pane, e queste vivande si 
mangiavano le carni sacriGeate, 

’j L’ Iraperadore, assiso sulla sua sedia d’oro 
massiccio , mandava ad invitare gli abitanti 
deli* alta. e bassa città di Casco come suoi 
buoni parenti , onde dessero a bere ai prin- 
cipali delie nazioni che trovavansi alla festa ; 
€ per eseguire questa commissione inco- 
minciatasi dai Capitani che si erano con 
belle azioni distinti in guerra : e per que- 
sto titolo si preferivano agli stessi Curachi. 
Se poi un Curaca .si, era distinto in guerra , 
egli avea sopra -gG altri Capitani la prefe- 
renza. Dopo ri’ loiperadore mandava l’invito 
stesso pei Curachi de’ contorni di Cusco , 
ì quali prendevano posto per istituzione 
di Manco-Capac subito dopo i Principi 
del sangue ; e in questo modo erano pre- 
feriti a tutte le altre nazioni. 

1*' Giusto é dire del modo eoa cui gl^ Incbì 
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« tutti i Ptìravianl in tpiesla oecasicoe be* 
vevaBO : giaccbè il bere formava la parte 
principale della festa, e del bai^bello. 
Ognuno avea due tazze della stesaa^'l^pa'- 
«ila» fossero poi d’oro, d’argento, Ovdi 
legno. L’ invito a bere portava una spècie 
di ^fida. Colui che proponeva ad u;i altro 
idi bere , teneva una di quelle tazze iu una 
mano, e P altra ii^l* altra. Se lo sfìdato 
era inferiore di grado a chi lo sfidava, 
q[uesti gli presentava la tazza tenuta nella 
mano sinistra ; se era eguale in grado , o 
superiore , gli dava la tazza deli 'altra manq. 
Non si mancava di unire all’ invito d«’ 
eomplimouti : molto più che in queste oc> 
casimù quello che sfidava era sempre su- 
p«riore jaff caleva una spe- 

cie di dlstiazìoae « dì favpiw* Quando lo 
sfidato avea bevuto , ritoro^vil#! 9Uo' posto» 

■ L.’ Imperadore maodaodp ad iuvitarev i 
suoi sudditi a bere, Leoeva, T ordine^ che 
abbiamo ad altro proposito accennato; .e 
iu ciascheduna nazione preferiva Sempra 
quelli chfì avevano comandato. Libica iu- 
caricato da lui della commissione diceva : 
Il Capa~Inca ti manda ad in\>Uare a bere ; 
ed io vens'o a far. teeo le sue vaili. U 
Oapitano , o Curaca invitato prendeva con 
.molto rispetto la tazza; alzava, gii occhi 
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&l Sole per nngi'àzlarlo del favore fattogli 
dal suo figlio , confessando di non esfcre 
merilevole di tanto ; e bevuto che aveva > 
l estituiva il vaso all’ Inca senza alcun com- 
plimento , e gittava molti baci in aria in 
segno di adorazione. 

• L’ Imperadore , generalmente parlando , 
non naandava Rinvilo di bere che ai Capitani.' 
Rispetto ai Curachi preferiva sempre quelli 
che per 1’ attaccamento loro al ben pub- 
blico gli erano più cari. Gf Inchi che pro- 
ponevano agli altri Curachi di bere , il 
facevano in nome proprio ; e i Curachi si 
tenevano tal cosa ad onore. 

Finito il primo brindisi , i Capitani e 
i Curachi facevano i loro inviti e all’ Im- 
peradore stesso , "e ai Principi del sangue^ 
con queir ordine con cui sì era proceduto 
con essi. Si accostavano all’ Imperadore 
^ senza dire parola , ma gittando baci alfarìa 
in seguo ' di adorazione. Egli lì riceveva be- 
nignamente , prendeva le tazze che gli pre- 
sentavano , se le appressava alle labbra , 

‘ e beveva qualche sorso : più , o meno se- 
condo che voleva onorare quelli che glie- 
le presentavano ; e chiamava i suoi Genti- 
luomini , i quali tutti erano del grado che 
veniva subito do[»o quello degl’ Inchi ; e 
ordinava loro di bere per lui coi Capitani 
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e i Curacbi. Siccome pòi quelle tazze erano 
state nelle mani e alle labbra dell’ Impe- 
radore , e tenevansi come sacre , i Curacht ' 
nel riaverle da ohi avea bevuto y le con* 
servavano con gran divozione nelle loro 
case. 

Questo bere reciproco ,*cbe formava parte 
sì essenziale della festa', era accompagnato 
e seguito da balli e canti , e da masche- 
rate. Per nove interi giorni durava que- 
sto rito festivo ; nè le allegrezze' del tri- 
pudio erano più dopo i primi giorni fu- 
nestate dai presagi tristi che o per non 
essersi avuto il fuoco dal Sole , o per aver 
trovate le vittime difettose , s* erano in 
principio concepiti. < 

Quando l’ Imperadore o per la visita 
de’ suoi Stati , o per cagione di guerra tro- 
vavasi assente da Gusco , la festa del Raymi 
non era ivi tanto splendida ; ma egli la 
celebrava dovunque nella occorrenza del 
solstizio boreale trovavasi. 

Non era di molto diversa da questa la 
seconda festa grande de’ Peruviani , nella 
quale per distinzione dalle altre correvano 
le cerimonie con cui mauguravansi i gio- 
vani Inchi. Essa cadeva nell’ equinozio sus- 
seguente al solstizio boreale. Avendo noi 
'parlato di tale fonziooe ^ ^ il più che qui 
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oe dicessimo’ nou sarebbe che una iuutile 
ripetizione. i 

La terza facevasi al momento cbe il 
maiz cominciava a germogliare - dopo la 
seminagione cbe se u' era fatta. Allora of- 
frivansi al Soie agnelli , montoni , pecore , 
pregandolo di comandare alla brina di non 
toccare^ il maiz : poiché a tal flagello erano 
singolarmente soggette le terre della vaU 
lata di Casco , e di tultè quelle che tro- 
vavansi sitila stessa linea. Questa chiama- 
tasi Cuscuiérajrm. 

La quarta , ^che i Peruviani dicevano 
Cita , era un argomento di gioia generale : 

{ ) 0 ÌQhè dirigendo , tutte le cerimonie che 
a costituivano , a sbandire dalla città e 
da’ suoi contorni tutte le malattie d’ ogni 
geucre cbe ordinariameute tormentano- gli 
uomini , 'aveano fei'ma fede d^ ottenere Tin- 
teiito: potevasi cliiamare la festa della espia- 
zione. 1 Peruviani vi si preparavano col 
gran digiuno indicato di sopra , a cui as- 
soggettavano anche i ragazzi. La notte an- 
tecedente alla festa s* ì.mpiegava a far 11 
pane detto caucu , ed un’ altra sorta doi 
medesimo in cui mescevasi il sangue 
tratto dal naso dalla fronte de’ ragazzi 
d’età- tra i cinque e i. dicci anni. -Mentre 
face vasi questo pane, un^ioco prima dcl- 
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r alba tulli qttelli che . avcauo^ digiunato 
lavavansi il corpo , ben bene fregandosi eoa 
un poco della pasta .mista di sangue e te • 
sin e faccia e petto e braccia e coscie • 
onde notarsi , e cacciare dal loro corpo le 
malattie e i cattivi umori. Il principale 
poi della famiglia prendeva mi poco ds 
quella pasta , e andava a fregarne la porta 
di strada, e ve la lasciava attaccata af-* 
finché ognuno vedesse che la casa o cui 
apparteneva era stata purificata. Il Sommo 
Pontefice faceva questa cerimonia nel Tem- 
pio del Sole , e nel Palazzo imperiale ; al- 
tri Ministri della religione andavano a 
farla nel Chiostro delle Vergini. 

' Al primo apparire poi del Sole suH'oriz«^ 
zonte tulli lo adoravano , e lo pregavano a 
cacciar lungi tutti i mali interni ed esterni 
ond' erano minacciati; e ‘rompevano il di- 
giuno mangiando un poco di quel pano 
che non avea sangue. Ad una' ceri’ ora , 
che era disegnata , facevano tutti 1’ adora- 
zione ; e vedevasi subito dopo uscire della 
fortezza un inea rappresentante *un- coi> 
riere del Sole. Avea egli un> vestilo ric- 
chissimo , e il manto avvolto tutto intorno 
alla persona ; e teneva in mano una lancia 
guarnita di piume di varii colori dalla sua 
punta fino alla impngnatui^a , e. ricca- di 
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moki anelli d* oro. Con questà insegna 
che serviva da stendardo in tempo di guer- 
ra , scendeva correndo , e sempre agitando 
quella 'lancia fino ' a che fosse giunto in 
mezzo alla piazza maggiore, della città , 
ove si univa a quattro altri lochi / armati 
di lancie simili , e coi manti avvolti an- 
ch' eglino intorno alla persona. Giunto a 
loro toccava colla sua le lancie d’ essi » e 
diceva che il . Sole comandava loro , come 
sua gente* e ‘ suoi messaggieri di cacciare 
della città e contorni ogni genere d’ in- 
comodi e di mali. 11. che udito immanti- 
nente partivano lungo le, quattro grandi 
strade che. facevano capo alla città, e che 
si dicevano condarre alle quattro parti del 
mondo. Tutti gli abitanti, uomini, don- 
ne., ^vecchi e giovani uscivano sulle porte 
ddle loro case , con acclamazioni ed ap- 
plausi straordinarii , sentendo i loro .abiti 
come se ne avessero a levar la polvere 
e fregandosi colle mani la testa , la faccia , 
le braccia e le coscie , per espellere da sè 
e dalle loro case i mali che que' corrieri 
sbandivano dalla citta. 1 quattro Inchi che di- 
ciamo correre di tal maniera, ad un quarto 
di miglio trovavano , ciascuno per la sua 
strada , un altro che prendeva dal prìmo 
la lancia ,.c si, metteva a correr oltre ; e 
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CCS* niccedeva' fino à cinque , o set leghe 
lungi dalla città , ove ognuno piantava la 
lancia sua per dimostrare , che i mali 
erano confinati a quel luogo , nè poteva^ie 
Venire piu innanzi. 

La seguente notte questi medesimi usci- 
vano con grandi torcìe fatte di paglie in- 
trecciate^ correndo con esse accese per la 
città ) e per le strade al di fuori , colla 
idea di fare parimente con queste torcio 
quello che fatto aveano colle lancie , fi- 
nendo poscia col gettare gli avanzi delle 
torcie nel fiume in cui il giorno innanzi 
si erano lavati : e con ciò intendevapo che 
L acqua ^i*tasse seco fino al mare i mali 
che aveano sbanditi. Nella quale credenza 
erano sì fermi , che se un Peruviano il 
'giorno dopo avesse trovato nel fiume un 
pezzo di quelle torcie , sarebbe scappato 
precipitosamente, temendo di contrarre in- 
fezione. 



Dopo queste cerimonie incominciavano . 
le allegrezze , e duravano per tutto il 
.corrente quarto dt luna , ringraziando il 
Sole d’ averli liberati da ogni male. ' £ 
facevansi sacrifizii , e conviti y e bevevasi , 
e si ballava e cantava ; e di giorno e di 
notte sì staya alli^g rissi mi tanto nelle piazze 
pubbliche, quanto nelle case particolaru 



di 
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Questa festa cadeva dopo l equinozio 

settembre. > ^ ‘ . -r 

Queste cbe abbiamo 6 n qui nlerile 

etano feste generali e solenni per tutto il 
popolo. Ma ogni famiglia usava, celebrare 
nel parlicolar suo ogni atìho una festa 
propria; e cadeva circa il tempo in cui 
s' èra fatta la raccolta principale y fosse di 
mare , che coltivavasi in tutti i paesi ^ di 
clima caldo, fosse di legumi , che s a- 
veanp per sostentamento della vita in altrt 
climi. Le offerte che faceva il popolo m 
queste foste domestiche erano di un poco 
di sevp , che abbruciavasi > ad . onore del 
Sole. -Però i Genliloomini e 4 Curacbi 
offrivano de’ conigli domestici , che gilta- 
vano nel fuoco in ringraziamento al Sole 
de^ beni loro accordali nell' anno ; pre- 
gando cbe volesse avere in custodia i loro 
granai , sicché i generi raccolti si conser- 
vassero. ' • 

Da lutto ciò si ' vede quanto semplice 
fosse la’ religione de’ Peruviani ; e^ come 
atta a coufoi’lare con dolce affezione i 
cuori , contenendoli in un filiale rispetto , 
e in una candida gratitudine verso 1 og- 
getto che tenevano per benefico : sicché 
più che altro polcvasi dire una pura IÌ 7 
turgìa , niente affatto sopraccaricaU d^ 
pratiche rivollanUf 




' ' Potrebbesi alcuni rispetti dire di una 
altra festa de^Peruviani , «ebbene di tutt' al- 
tro genere : la solennità de’ funerali cele- 
brati per la morte dell’ loca. Gl’ Inchi ri'f 
guardavano la morte loro come un felice 
passaggio al riposo in seno del Sole^ padre 
loro ; e i Peruviani per la lunga e felice 
esperienza che n’ aveano fatta , mentre cono- 
scevano inevitabile che i buoni loro Im- 
peradori si dipartissero infine da essi, non 
potevano non piangere per la perdita che 
facevano , e non consacrar loro i’ omaggio 
di una sincera riconoscenza.' Solennissimi 
adunque erano i funerali , e degni della 
maestà di si grandi Principi, e dell’ afiezioue 
di si buoni sudditi. Morto che era l’ loca , 
le sue viscere portavansi nel Tempio di 
Tampu , cinque miglia distante da Cusco , 
e celebre [>erchè il primo che Manco-Capac i 
edificò sul luogo stesso in cui la verga 
d’ oro sprofondatasi in terra venne ad 
additargli il sito ove dovea fondare il 
suo Imperio. Il corpo poi imbalsamavasi , 
siccome abbiamo altrove accennato; e col- 
locavasi nel Tempio di Casco iuiianzi alla 
grande immàgine del Sole, e si offri- 
vano, sacrifizi^ con intervento dell’ Impera- 
dore succeduto al trono . di tulli i Prin- 
cipi def sangue^ e di tutti i Curachi che 
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acGorrevano alla funzione. Un compianto ' 
generale era già incominciato sino dal tempo 
in cui la morte di lui era stala annun- 
ziata. Nel primo mese gli abitanti origi- 
nari! di Cusco uscivano ogni giorno ve- 
stiti a lutto f ed esprimevano il loro cor- 
doglio ne’ più patetici modi ; poscia uui- 
vansi in corpo tutti gli altri domiciliati in 
quella città , ma nativi delle diverse pro- 
vincie dell’Imperio , vestiti alla foggia par- 
ticolare di loro nazione , ed aventi alia te- 
sta lo stendardo degl’ Inchi. Questi face- 
vano una lunga processione fuor di città , 
portando le armi, le' insegne, gli abiti, i 
vasellami , e tutto quello che doveasi sep- 
pellire col Monarca del^nto , mescendo al 
pianto inni contenenti le imprese memo- 
rabili e le vlllorie di lui , e i beiienzii 
fatti a’ suoi popoli. Veniva j)oi il giorno 
in cui levavasi dal tempio il corpo del 
morto Sovrano , e trasportavasi al luogo 
del suo deposito. Il concorso , il pianto , 
gl’ inni di lode erano raddoppiati stupen- 
damente. Le amorose donne e i ledei! . 
domestici, i cui servigi l’Imperadore vivendo 
avea singolarmente gradili , facevano a gara 
per discendere nella tomba del lor Signore , 
tenendo di poterlo servire colà ov’ egli 
- era passato a vivere ; nè poca pena voleavi 
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per 'rIteDerne almeno una parte , dimu- 
sU-ando loro essere già provveduto al bi- 
sogno perciò eh' era del presente , e po- . 
tei*si i restanti confortare : chè a poco a 
poco i loro desiderii sarebbero compiuti , 
dovendo già per le vie ordinarie essere 
tratti ad altra vita. Del rimanente ad ogni 
plenilunio rionovavasi la lugubre cerimonia 
per tutto il corso dell' anno. Nè queste 
funeree solennità facevansi nella sola ca*« 
pitale : tutte le provincie , tutte le città , 
tutti i borghi deir Imperio non aveano che 
un atteggiamento , una voce » un pianto a 
significazione del comnn dolore; e le pro- 
cessioni spezialmente dirigevansi a que' vi- 
cini luoghi ove o nelle visite, o nelle spe- 
dizioni il defunto inea crasi poco , o molto 
arrestalo , considerandoli come sautificati 
dalla 'presenza di lui eh* era passato be- 
neficando i suoi popoli. 

Dappertutto altrove i funerali dei re non 
furono ebe uno spettacolo : ,nel Perù fu- 
rono 1’ esaltazione di un misto sentimento 
universale di dolore e di benedizioni. • 



Fine del decimo tomo 
DELLA Storia dell' America , 
XXXV della Storia Universale. 
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TAVOLA DEI CAPirOLf 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME 



LIBRO OTTAVO. 



Ca». I, 

' ». - ^ 

l^ivisione generaìe del territorio peraviaoo. 
Carattere del governo degl’luchi , e s«a parti" ^ 
coleri U. Consiglio dell’Ioiperadore » suoi Luo- 
gote Menti , e loro autorità. Curachi , e loro 
' privilegit.’ Tenta classe di Nobiltà peruviana. * 
. Singolare riparCùioBe del. popolo » e .rdficiali 
impiegati nella pubblica amministrali one sì 
ordinarli che etraordinarii Giudici. Modo di 
corrispondenza per le necessarie conunìca- 
. zioni • 5 

Cap. il. 

i * . ». • ’ ' 

Oggetti che grincbi propouevansi nelle loro coa> 
quiate. Modo con cui le eseguivano. Tratta- 
mento che facevano ai popoli conquistati e ai 
loro. Curachi. StabiUmouU per,a*rezionare gli 
uni e gli .'litri alle leggi e alla religione del" 
r Imperio. Trapiautamenti de' popoli, e vari 
casi in cui li ardtnavaoo. Divisiuni de* terreni 
delle provincie conquistate. Provvidenze per 
migliorare la cqndizioue .de’ popoli. Edu- 
cazione de’ ligK 'de"* Curachi alla ^ Corte , e 
vantaggi di tale istituàonc. 29 
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I Pej-uviani non aveano terre in proprietà , e 
coltivavano in comune quelle eh' erauo asse, 
guate a ciascuna faiui^flia Ordini che in ciò 
si osservavano. La coltivazione delle terre as— 
«eguale all' inea e al Sole costituiva il primo 
ramo de' tributi che si pagavano allo Stato. 

Gii altri tributi consistevano nella prestazione 
di lavoro in opere pubbliche , o io arti, e in 
quella di altri servigii. Quarli persone fossero 
nel Perù esenti da tributo Prescrizioni io fatto 
df’tributi. Uso che T Imperadore faceva delle 
produzioni delle terre sue, o del Sole , o de’ 
regali che riceveva dai Curacbi.' . . 34 

Gap. IV. 



Leggi peruviane. I Decurioni doveano depua - . 
cìare o.yni trasgressione. Severi 
lazione' penalo del Perù, e suoi ottimi eflèltl. • 

T^jgsuuo e a esente dalia iufliziepe delle pensi :t 
• Kagioni per le quali si riteneva che nissun , 

IniTa fosse mai stato punito. Ragioni 
quali non si ammetteva tra I^pene nè mult^ 
uà couflscazione di beni. Tribunali civilh ' ' . 

Come i Peruviani supplissero alla mancanza 
di «crittura nell' amininìstrazione de* tributi 
e della giustizia. ... •....•»> 

. Cap. V. 

I 

Grandi opere pubbliche peruviane./ Strade di 
comunicazione da un capo all’ altro dell Im^ 
perio , e da una all' altra provincia- Ponti 
sÌB<'olari di più maniere. Zattere , acquidotti . 
e canali di enorme estensione. Argine famoso . 
di Huavua-Capac sul Quayaquivil. Fortezza di 
Casco.' • ” ^ 
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Ca?. vi. 



Magnificenza degl* Incbi. Palazzi e sale per le * 
feste; vastità aegli uni c delle altre. Preziosi 
ornamenti de* palazzi ; mobili e utensili dei 
me<ie8imi. Giardini. Bagni. Offiziali (Tin pa- 
lazzi dcH* Inca. Modo diservizio. Provvigioni 
e trattamenti. Grandi caccie deirimpcradore; 
motivi delle medesime. Distribuzione della 
cacciagioni pag. 87 

- Gap. vii. 

Grande solennità della inaugurazione dei gio > 

'' vani. lochi. Pròve diverse alle quali sottomeN 
tevansi. ftigore usato nelle medeaùne. J\obile 
istruzione che vi si aggiungeva. Cerimonie 
colle ^uali erano accolti daH’lmperadore ; di - 
stintivi di cui erano onorati ; fèste che loro ; 
davausi. Il Principe en ditario passava ati - 
ch* egli per le stesse prove ; particolarità te - 
nute a sue riguardo. . >. . . . . . » io 3 

Gap. Vin. 

Matrimonii degV Individui della famiglia impe- 
ri ale tanto in Gusco , quanto fuori . Come 
celebrati quelli del popolo. Provvidenze pei 
. giovani spòsi di tutte le coudizioni. i^eMe ^ 
fondamentale pei matrimoni dei popolani Pri » 
^ilegio degl* lochi regnanti. Diritti di succes » 
sione ) tanto nella dinastia itpperialfc , quanto 
nelle famiglie dei Guracbi. Gerimonie ne* Pe - ' 
ruviani per lo slattamento dei bambini. Usi 
delle donne peruviane neH’allevare i figli, nel 
lavorare e conversare. Notabile abilità de* Pe « 
ruviani. Donne pubbliche nel Perù. . . » 117 



Cav. IX. 
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Singolar modo con cui i Peruviani procedeva no 
net lavoro delle terre. Pfecessità, dell’ acqua 
|>er r agricoltura peruviana, ingrassi ; aratura, 
irrigazioni si per le terre coltivaJbili j che per 
le praterie. Cura dei Peruviani per ogni ge ~ 
nere di piante utili. Generi principali colti -» 
valida essi . . . pag, ili 

Cap. X. , 

• ' I 

1 Peruviani sapevano tutte pei loro bisogni le , ' 
arti comuni } ma alcuni portarono varie arti 
a perfezione. StolTe, drappi, tappezzerie. La- , 
vori dì oriQcerie e di fusione, ^on usavano , 
in metallurgia il mercurio; ma si servivano 
del cinabro come di cosmetico. Modo singo - 
lare con cui fondevano T argento. INon co- 
nobbero r uso del ferro : motto però quello 
del rame. Medicina de*" Peruviani. Virtù ain - 
golare delle fcglic di enea. Descrizione deH’al - 
nero della china. Rimedio per gli sconcerti 
della malinconia e della collera. Imbalsama- 
zione de^ cadaveri. 5» 

Cap. XI. 

Scienze de’ Peruviani , e grande ostacolo ch’eb- 
b^■^o Iti trattarle Filo.soQ e dotti del Perù. " 
Fecero ^;ranJi progrcs.n nella morale ; non fu »' 
rooo spó’ti <li fjlpaolìa naturale , e coltiva - 
rono r astrononairt. Ragioni per congettarare 
che c ■iobbero l'aiino funisolare- Famoso n.o - 
numento astronomico di Cu-sco. Gnomoni prea - 
80 ì t*»tnpli. Comi; contassero i niesi, e li di - 
videssero in giorni. Geometria. Geografia, e 
siiigolar modo di rappresentare il perimetro 
de' paeji. 1 Peruvìaui lurono eccellenti in arit - 
metica, musica, e poesia. Scuole e Collegi. » i6ù 
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1 Peraviani ronoBCevano an Dio supremo. Con- 
getture sulla origine di quesU cognizione , e 
sui motivi pef ciu ega fu per alcun tempo un 
secreto pel popolo- Doppio aapetto in ciù 
Perù potè nguardarsi il culto del Sole» ! Pe » 
ruviam non prestarono culto a niasutt'^lti* 
cosa che al Sole. Essi non oonoscevano gia- 
ramento. Che vita ammettessero dopo la mor- 
te. Loro idea di una risurrezione generale. 

Spl^endore I^nìat^ 

della Religione. Vergini del Sole. Grandi fe- 
ste annuali. Sojennita de* funerali deU*lmp^ • 
radere. . . . s» » « « • « » • >7^ 



Refpstro dei tre rami contenuti nel presente Té> 
lume. 

Ponte , alla pag. 70. 

L’ luca offre , ec. , alla pag. igS ; ma da collo-- 
cani net Jronteepizio. 

Inca rappresentante > ec. , alla pag, ao3. 
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AVVISO 

DEhV EDITORE. 



CIhi sa che V America è la parie 
del mondo la più vasta delle altre , c 
che, quantunque molti abbiano scritto 
or deir una ora dell* altra delle sue 
proviiicie in più argomenti, nessuno 
ancora ne ha disteso una storia compiu> 
ta , non si meraviglierà se , volendosi 
dare sopra yn soggetto sì importante , 
e per lyoltissimi nuovo , un’ opera nelle 
sufi rispettive parti ben proporzioi^ta , 
siamo giunti ornai al volume X dellà 
presente edizione, .senza che essa sia 
incora 6nita. Toccato però eh’ essa 
^bia il termine prefisso dalla natura 
stessa del soggetto , sì .troverà , anzi 
phe eccedente , essere il numero dei 
volumi minore assai di quello delle 
jtllre parli del mondo, abbenchè per 




] 



queste si dia facilmente luogo ad | 
Ufi compendio, avendosi una quantità 
di Storie da consultare all’ uopo : e I 
poclie e disparatissime , nè molto alla , I 
mano pei più avendosene per le cose I 
americane. Tuttavolta e per variare 
gli argomenti di diletto a’ miei signori 
Associati, e per concedere all’ Autore | 
della Storia d' America alquanto più 
di comodo a proseguire il suo lavoro, 
darò interpolatamente i rimanenti vo- 
lumi di questa Storia , e quelli della 
Storia della Francia che il sig. Conte 
.di Segur sta per pubblicare, subito 
che la prima distribuzione de’ medesimi 
siasi eflettuata in Parigi : il che mi si 
la sperare dover succedere entro que- 
sto istesso mese di giugno. La presente 
dichiarazione intanto proverà ai signori 
Associati al Compendio della , Storia 
Universale di quell’ egregio Scrittore 
la leale cura che ho di corrispondere 
alla benevolenza loro, e al favore che 
hanno accordato fin qui a questa mia 
fortunatissima impresa. ' 
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OPERE WUOVE E NUOVE EDlZIONf. 



iAgnunx) può preaclere all egual prezzo ^ 
quell* opera che più gli piace, nè paga 1’ un- 
decimo tomo. ^ 

Chi si associa perù, oltre l’undecimo tomo ^ 
gratis , li riceve tutti sempre in carta so- ^ 
prafHna, e concorre alla distribuzione di ^ 
dieci premii : 5 da trecento franchi 1’ uno ^ 
in ottimi libri istruttivi e dilettevoli per i ^ 
primi 4^ associati, e 5 da dugento franchi ^ 
in libri consimili per i secondi ^ 

Chi procura ed assicura 'dieci associati ^ 
alla prima parte, la quale sarà di 44 volumi ^ 
( non pagabili perù che 4° soltanto) ha l’ un- M 
decima copia gratis. ^ 

' Lusiadi di Camoens trasnortatì in versi 4f 



/ Lusiadi dì Camoens trasportati 
italiani da Antonio Nervi. Nuova edizione 
con Note di D. Bertolotti. Si aggiungono te 
notizie biograGche dell* Autore , non che 
diversi cenni e giudizìi intorno al poema. 
Milano, dalla Società Tipografica^det Classici 
italiani. In i6.°.con 3 rami, incisi a contorni 
lir. 5. 5o •— In 8.® t. a in caria reale coi rami 
alPacqùarella I. lo. — In carta velina 1. i3. 5o. 
Tragedie di Eschilo tradotte da Felice Bei- 
lotti. Milano, dalla detta Società. Tomo 1 
in 8, in carta reale 1. 5. In caria velina 1. 7.60. 
Lezioni di Geografìa del sig^ Gaulihier. 
Milano, pbr BatelU c Fanfani. In 8.® Prez- 
zo 1. I. òo. Coll’ Atlante 1. 6. So ; e colla 
' scatola dei bolletlini d’ indicazione 1. 8» 
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